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Quando scriviamo è già passata quasi 
una settimana, quando leggerete forse 2. 
Eppure un passaggio per il 6 settembre 
2011 è imprescindibile. Erano mesi che 
veniva chiesto alla CGIL di dichiarare lo 
sciopero generale ed alla fine Susanna 
Camusso s'è decisa. Con ogni probabi- 
lità, al di là della protervia governativa, 
la decisione dello sciopero è stata presa 
per evitare che la situazione sfuggisse 
di mano. 

Se non ora quando? Scrivevamo in 


un opuscolo diffuso allo sciopero della . 


- FIOM del 27 gennaio scorso. 

Questo ritornello, prodotto dalla mobi- 
litazione per la difesa della dignità delle 
donne, dev'essere risuonato più e più 
volte nella stanze di Corso d'Italia. 

| frutti di uno sciopero, per certi versi 
inevitabile, non si sono ancora potuti 
raccogliere. 

Vuoi perché la mobilitazione non è 
stata imponente, vuoi perché il quadro 
politico e sociale non è oggi riformabile. 
E l'obiettivo della CGIL non era quello 
di voltare pagina ma di “incidere” sulla 
manovra finanziaria (la seconda — e 
forse nemmeno l'ultima - in pochi mesi), 
cercando di attenuare alcuni aspetti e, 
soprattutto, di mantenere i suoi privilegi e 


il diritto d'interdizione. La difesa dei patti 
del 28 giugno veniva prima delle critiche 
all'articolo 8 della manovra. 

Vuoi, inoltre, per una debolezza 
evidente dell'opposizione sociale che 
non si è dimostrata capace di prendere 
la situazione in mano. Lo sciopero “au- 
toorganizzato” del 6 ha visto solo alcuni 
dei sindacati di base impegnati mentre 
molti altri hanno dato risposte locali o 
“diverse” puntando su presidi davanti al 
Senato ed alla Camera. 


AI di là del 6 settembre vale la pena 
tornare sulla questione generale della 
fase che stiamo vivendo. Sulle pagine 
di Umanità Nova abbiamo seguito passo 
passo gli eventi. Il carattere strutturale 
della crisi; le politiche da “flebo” che i 
vari governi (tutto il G20) e le agenzie 
internazionali (FMI, BM, BCE, FED, 
OCSE, 
sistema al collasso per metterlo al riparo 
da un'inevitabile bancarotta; le risposte, 


| per quanto episodiche ed insufficienti che 


si sono prodotte (dalle rivolte in Grecia 
alle imponenti manifestazioni in Spagna, 
dalla primavera Araba alle rivolte di 
Londra e Philadelphia, ...); le crisi dei 
‘derivati’; le politiche monetariste; la 


Moltiplicare le resistenze 


“Li vedi quelli lì con il casco e il man- 
ganello, vestiti di blu? E quegli altri con 


la divisa scura? Guardali bene. Quelli 


sono cattivi, cattivi, cattivi” 

(sabato 10 settembre, in Clarea, 
una giovane mamma alla sua bambina 
che osserva la polizia armarsi oltre il 
filo spinato) 


Le reti che cingono il fortino assedia- 
to della Maddalena nel mese di agosto 
si sono allargate. Il 16 e il 24 le truppe 
di Maroni, confidando nel periodo di 
vacanza, si sono prese un altro pezzo 
di bosco sotto i piloni della A32. | No Tav 
hanno resistito, si sono arrampicati sulle 
ruspe, hanno occupato l'autostrada. Le 
truppe dello Stato l'hanno trovata lunga, 
lunghissima. 

Da allora gli operai hanno lavorato 
duramente. Hanno rasato il terreno e 
tirato su reti e filo spinato, moltiplican- 
do giorno dopo giorno le recinzioni. 
In mezzo il nulla. Solo uomini in armi, 
idranti, camionette, che corrono veloci 
sollevando un gran polverone. Il can- 
tiere non c'è: per la propaganda basta 
il fortino. 

Solo la forza di un movimento che 
non si arrende impedisce alla lobby 
bipartisan del Tav di spartirsi la torta di 
22 miliardi di euro. 

Ma, ormai é chiaro, la posta in gioco 
va ben al di là dell'affare Tav. Sul piatto 
è il disciplinamento di un movimento 
che è divenuto punto di riferimento per 
i tanti che si battono per la salvaguar- 


dia del territorio, contro lo sperpero di 


denaro pubblico per fini privatissimi. Un 
movimento radicato e insieme radicale, 
capace di autogovernarsi, resistere, 


mantenendo salda negli anni la propria 
sfida. 

La propaganda Si Tav si è scatenata 
in questi mesi, mirando a criminalizzare 
e dividere il movimento. 

Non si contano più gli articoli che 
pretendono di descrivere crepe tra i No 
Tav, divisioni tra valligiani e sovversivi 
venuti da fuori. I| movimento, pur nella 
estrema varietà di approcci e valuta- 
zioni, ha saputo respingere al mittente 
ogni tentativo. di discriminare tra buoni 
e cattivi, violenti e non violenti. 

La polizia - secondo quanto auspica- 
to sin da maggio dall'assessore regio- 
nale Bonino, non ha limiti di ingaggio. 
Tranne, forse, quello di evitare contatti 
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...) hanno somministrato a un. 


guerra che insanguina metà del globo 
dal 1991. Quindi non starò a riprendere 
gli argomenti e le analisi. 

La crisi è mondiale, la crisi è struttu- 
rale, anche il capo dello Stato lo dice: 
‘niente sarà più come prima”. 

Questo significa non solo che conti- 
nuerà l'erosione dei salari (50% rispetto 
al 1980) e delle libertà (emergenza dopo 
emergenza) ma che la guerra, quella 
sociale, ce l’avremo in casa. 

Come faranno le donne a lavorare 
(quelle che se lo possono permettere) 
fino a 65 anni. Impossibile! A meno di 
avere una colf ed una badante ed una 
baby sitter. Chi se lo potrà permettere? 

Gli asili, quando ci sono, assorbono 
quasi la metà di un salario, poi c'è l'affitto 
o la rata del mutuo (pari ad un salario), 
poi ci sono le utenze (anche qui, som- 
mando il tutto, quasi metà di un salario); 
quindi per mangiare e per vestirsi si 
deve rubare. 

L'elenco dei casi e delle combinazio- 
ne potrebbe proseguire a lungo. 

Dalla valanga di tabelle pubblicate 
in questi mesi per illustrare la manovra 
finanziaria emerge un dato incontesta- 
bile: 80% della popolazione italiana è 
“poco o per nulla abbiente”. E con i 100 


La lunga estate dei No Tav 


diretti con i manifestanti. Non si contano 
più i feriti dai bossoli di lacrimogeno, i 
tanti che portano sul corpo i segni dei 
colpi sparati ormai regolarmente ad 
altezza d'uomo. | 

Vogliono far paura. E naturalmente 
ci riescono, anche se tutti, di fronte ai 
poliziotti armati ed arroganti cantano 
“la Valsusa paura non ne ha”. Tuttavia, 
nonostante il cuore in gola, la gente 
torna sempre sui sentieri, consapevole 
di rischiare salute e libertà. Si va e si va 
ancora, giorno dopo giorno. 

| soprusi della polizia. sono pratica 
quotidiana. Chi viene intercettato sui 
sentieri che conducono al fortino viene 
perquisito, identificato, fotografato. Ma- 
schere antigas, limoni o guanti vengono 
sequestrati per “indagini”. 

Il 24 agosto tre anarchici — 
ra minorenni - 


due anco- 
in viaggio verso la Mad- 


dalena sono stati bloccati in autostrada, 


portati nella caserma della Polstrada, 
sottoposti a perquisizione corporale e 
tenuti sotto sequestro per oltre quattro 
ore. Sono stati rilasciati senza alcuna 
denuncia solo dopo l'ennesima telefo- 
nata dell'avvocato. In questi mesi storie 
come queste ne sono capitate tantissi- 


“me. | più nemmeno le raccontano. 


Dopo i quattro arresti del 3 luglio, 
poi trasformati in domiciliari e obbligo di 
dimora, è toccato ad altri tre No Tav. 

Due ragazze, Nina e Marianna, 
catturate durante la protesta alle reti 
della notte del 9 settembre, sono state 


arrestate e tenute in carcere dal Gip, 


nonostante fossero entrambe incen- 
surate. 


continua in terza pagina us 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 
Oltre lo sciopero del 6 settembre 


È il momento di attaccare 


miliardi delle 2 manovre estive questa 
‘miseria’ si aggraverà ulteriormente. 
Dai ticket all IVA, dalle addizionali alle 
accise ulteriori tasse (circa 25 miliardi); 
dai tagli (circa 45 miliardi) ancora scarico 
sulle famiglie (ed in particolare sulle 
donne che, secondo il governo, sono 
antropologicamente adatte al lavoro di 
cura) dei servizi sociali che non ci sono 
più. E inoltre attesa una spinta infla- 
zionistica (bestia nera della BCE) che 
aumentera ulteriormente il costo delle 


utenze, in un “combinato disposto” con. 


le privatizzazioni delle municipalizzate, 
imposte dal governo che faranno aumen- 


tare ulteriormente le tariffe (dai trasporti 


urbani ai parcheggi, dall'acqua al gas, 
dai rifiuti urbani all'elettricità). 

Oggi invocare una “difesa” delle con- 
quiste sociali non è più sufficiente. La 
vicenda “pensioni” ha fatto piazza pulita 
di ogni diritto acquisito. 

Per noi anarchici questo non desta 
meraviglia, consapevoli come siamo che 
lo stato non è un “bene comune” ma l'at- 
tore principale dell'oppressione e dello 
sfruttamento, ma molti settori dell’oppo- 
sizione sociale sono ancorati a schemi 
interpretativi che vedono nella “legge” un 
baluardo alla barbarie sociale. 

Il nostro ruolo, ancora una volta, è 
quello di indicare una via d'uscita ri- 
voluzionaria. L'attacco ai privilegi deve 
partire dai territori così come emerge 
non solo dalla vicende del nostro paese 
(dalla TAV ai rifiuti) ma anche dalle altre 
parti d'Europa (in Grecia le assemblee 
‘indignate’ hanno assunto i connotati 


di spazi di autogoverno, in Spagna le 
indicazioni della CNT vanno nella stessa 
direzione). 

Sostenere le lotte quotidiane, par- 
tecipare alle manifestazioni (il 15 otto- 
bre è annunciata una manifestazione 
nazionale a Roma, in occasione della 
giornata internazionale di mobilitazione 
‘indignata’) è doveroso, solidalmente al 
movimento dei lavoratori, degli immigrati, 
dei precari ma è necessario che la lotta 
si sposti dal piano politico-mediatico a 
quello sociale. 

La lotta contro le tariffe potrebbe 
essere un buon terreno di risposta im- 
mediata ed un momento di costruzione 
di assemblee popolari che prendano in 
mano le questioni sociali e costruiscano 
un welfare dal basso (anche in questo 
senso le indicazioni che vengono dalla 
Grecia sono molto interessanti). 

Di fronte alla crisi potremmo trovarci, 
inaspettatamente, nelle condizioni di 
assumere responsabilità che rischiano di 
essere al di sopra delle nostre possibilità. 
Su questo, nei mesi scorsi, abbiamo 
riflettuto circa le effettive condizioni 
oggettive delle rivolte e la mancanza di 
condizioni soggettive di prospettive rivo- 
luzionarie. Ma se non saremo all'altezza 
delle questioni che si pongono rischiamo 
con altrettanta evidenza che a prendere 
in mano le cose siano le destre estreme 
con la riedizione di quelle dittature che 
si sono sempre imposte quando il gioco 
si faceva duro. 


WS 


Piazza Selinunte, Milano 


Ancora una torre... 


Sabato sera, mentre nello stesso mo- 
mento si svolgeva un presidio davanti 
alla prefettura di Milano, un gruppo di 
immigrati organizzati ha preso possesso 
della torre di piazza Selinunte, in zona 
San Siro a Milano. 

La piazza è Il crocevia di un quartiere 
tra i più popolari, abitato da un'altissima 
presenza di lavoratori immigrati. 

Il Comitato Immigrati di Milano e il 
Comitato Immigrati Egiziani hanno ripre- 
so in questo modo l'eredità della famosa 
occupazione di via Imbonati. 

A due anni dalla sanatoria del 2009 
nulla è cambiato. Con quella legge 
furono imbrogliati migliaia di lavoratori 
che tentarono di regolarizzare la loro 
posizione, mentre stato e intermediari 
truffaldini intascavano migliaia di euro 
tra contributi INPS e costi gonfiati per 
le pratiche. 

Di questi permessi non c'è più trac- 
cia. I 

| “tavoli e tavolini”di partitini e as- 
sociazioni che si arrogavano il diritto 
della unica rappresentanza sono falliti 
miseramente. 

Le connivenze tra stato e consorterie 
politiche, passando per le cooperative 
di lavoro quasi tutte di stampo mafioso, 
sono oggi evidenti a tutti. Eppure siamo 
ancora costretti a dover gridare forte che 
le leggi sulla clandestinità e il sistema 
criminale che permette la detenzione 


degli Immigrati senza permesso di 
soggiorno dentro i CIE servono solo a 
garantire che continui ad esistere una 
manodopera senza alcun diritto, una 
nuova forma di schiavitù. 

Le rivolte nei Cie sono all'ordine 
del giorno, scioperi importanti nelle 
cooperative della logistica sono ormai 
quotidiane. 

Le rivolte popolari dei paesi del 
Mediterraneo e gli scioperi sempre più 
generalizzati e selvaggi dei paesi euro- 
pei sotto la morsa della crisi economica 
stanno a dimostrare che il sistema di 
sfruttamento dell'uomo sull’uomo è in 
crisi e le risposte da dare non possono 
più essere le solite. 

La delega politica ai partiti ha fatto il 
suo tempo: era gia una pratica perdente 
e obsoleta ai tempi della Prima Interna- 
zionale, figuriamoci oggi. 

Crediamo che solo con la pratica 
dell’autogestione e dell’autorganizzazio- 
ne e con il rifiuto della rappresentanza 
si possa contribuire alla costruzione di 
un mondo migliore. 

‘ Certo,piccola cosa è l'occupazione 
di una torre, ma quella piazza, PIAZZA 
SELINUNTE, può diventare un labora- 
torio di idee. Proviamoci. 


Anto D'Errico 
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Dall’Afghanistan alla Valsusa 


Eroi ed eroine di guerra 


Per quanto ci è dato di sapere, al 
momento risultano avviate tre inchieste 
della magistratura riguardanti il traffico 
illecito di sostanze stupefacenti in 
connessione con l'intervento militare 
italiano in Afghanistan. 

La prima è stata aperta in aprile dopo 
un doppio ritrovamento di sostanze (uf- 
ficialmente solo mezzo kg di hashish) 
occultate nelle canne dei fucili appar- 
tenenti degli alpini della Julia di stanza 
nella caserma di Venzone (Ud), appena 
rientrati dall Afghanistan. 

La seconda ha preso le mosse dal- 
l'assassinio di Melania Rea e riguarda 
probabili attività illegali -compreso lo 
spaccio di droga- svolte all'interno della 
caserma Clementi del 235° reggimento 
ad Ascoli Piceno, dove svolgeva il com- 
pito di addestratore il caporalmaggiore 
Salvatore Parolisi, sospetto uxoricida 
nonché già alpino reduce del Kosovo e 
dell'Afghanistan. 

Della terza indagine se ne è avuta 
notizia a metà agosto, dopo l'arresto 
per spaccio della genovese Alessan- 
dra Gabrieli, già caporalmaggiore dei 
paracadutisti con all'attivo missioni nei 
Balcani, in Libano e Irak, che ha dichia- 
rato: “Mi hanno iniziato all’eroina alcuni 
militari della missione Isaf di ritorno 
dall’Afghanistan. E’ successo nel 2007 


ed eravamo nella caserma della Folgore 
a Livorno. Ritengo che quello stupefa- 
cente, molto probabilmente, venisse 
portato direttamente dall'Asia”. 

Salvo qualche sporadico articolo di 
cronaca locale in alcuni giornali, que- 
sto aspetto dell’interventismo italiano 
appare del tutto eluso dagli organi d'in- 
formazione, eppure non è la prima volta 
che emergono fatti di questo genere e 
in alcuni casi hanno riguardato anche 
il traffico di armi destinati alla malavita 
organizzata, transitate per strutture 
dell'esercito italiano (basti ricordare 
l'arsenale clandestino scoperto nel 2006 
presso la caserma Berghinz di Udine). 


L'immagine pubblica delle forze. 


Come lucrare sugli immigrati 


Turisti per caso, sfrutta 


Agli inizi di agosto un gruppo, una 
ventina di migranti in maggioranza 
Nigeriani, del CARA di Isola Capo 
Rizzuto (Kr), (1350 ospiti, il pù grande 
d'Europa), gestito dalla Misericordia, 
ha creato alcuni disordini sia all’interno 
della struttura che sulla adiacente strada 
statale 106, rimasta chiusa per alcune 
ore al traffico. 

| disordini, avvenuti sembra in segui- 
to alla comunicazione del diniego della 
protezione internazionale ad alcuni ospi- 
ti, sono sfociati anche in tafferugli con 
le forze dell'ordine. Il gesto è seguito a 
quello messo in atto nella mattinata da 
altri migranti a Bari. | 

Una decina di agenti e due ospiti 
sono rimasti feriti durante la serata, 
ingenti sono stati i danni a carico di 
automezzi delle forze dell'ordine e del- 
l'ente gestore e alle strutture del centro. 
In particolare sono stati maggiormente 
colpiti i locali e le attrezzature della 
sala mensa, del magazzino e degli uffici 
dell'ente gestore. La regione Calabria 
ha stipulato con la protezione civile 
una convenzione per altri 1500 posti 
per far fronte all'emergenza dei nuovi 
sbarchi, 800 i posti realizzati sulla carta 
fino ad oggi. Una pioggia di soldi, un 
altro modo per lucrare sulla pelle degli 
esseri umani, il bando del bur Calabria, 
contiene cospicui finanziamenti per 
le tante associazioni, collegate con la 
protezione civile. | fortunati che sono 
riusciti a sbarcare, sfuggiti alla morte, 
nell’attraversare il mare, i deserti, la 
repressione delle polizie d'accordo coi 
regimi europei, diventano un affare, per 
gli indigeni del posto. E non solo. La 
macchina dell'accoglienza, i cosiddetti 
CARA, Centri richiedenti asilo, sono 
stati disseminati per tutta la regione. 
Dal mare, dove sono sbarcati, vengono 
deportati, nelle montagne e colline Ca- 
labresi, la domanda martellante che si 
fanno e pongono a chi cerca di porsi in 
modo solidale è: “dove siamo?” mentre 
guardano l'orizzonte irto di montagne e 
colline, quelle stesse che hanno forgiato 
per secoli il carattere testardo e chiuso 
dei Calabresi, viste però come ostacoli 
insormontabili. La Rete Antirazzista 
della Calabria, che da anni segue le 
vicissitudini dei migranti, dando loro non 
solo sostegno morale ma anche soste- 
gno legale, sta facendo una mappatura 
di questi centri sorti come funghi da un 


humus di interessi locali, più che da 
mero spirito di accoglienza e solidarietà; 
(se si esclude l'esperienza storica di 
Riace, Badolato ed Acquaformosa in 
tempi non sospetti). | CARA sono stati 
creati in 5 strutture alberghiere fallite 
o costruite con fondi pubblici e mai 
attivati. Le imprese che li gestiscono, 
non hanno alcuna esperienza in merito, 
non conoscono le problematiche a cui ri- 


spondere, ne le esigenze più elementari. 


tanto meno il rispetto della convenzione 
con la protezione civile. Le questure si 
rifiutano di procedere per le loro com- 
petenze, se lo screening sanitario che 
dovrebbe essere la prima cosa, non è 
stato fatto. Non esiste supporto legale, 
che accompagni alla commissione, di 
verifica dello status di richiedente asilo. 
Ai compagn* della Rete Antirazzista, 
alcuni migrant*, raccontano come si 
sentono presi in giro, non rispettati uma- 
namente, consapevoli che sulla loro pel- 


le si fanno solo soldi, il non rispetto del 


Ramadan. L'albergo “La Calavrisella” 
di Rogliano ospitata ben 100 immigrati 
provenienti dal centro Africa, fra questi i 
ragazzi nigeriani che erano sul barcone 
giunto a Lampedusa con 25 cadaveri 
nella stiva. Questa struttura è gestita 
da una cooperativa di Reggio Calabria 
denominata "Le rasole”, si occupa nel 
suo territorio di tossicodipendenza, ha 
avuto la struttura incendiata dalle ndrine 
dello stretto, ed è vicina alla sinistra isti- 
tuzionale. L'albergo è in ristrutturazione 
e manca l’allaccio- fognario, gli “ospiti” vi 
lavorano per pochi euro. Nessuna visita 
medica fino ad ora, nessun rapporto con 
la cittadinanza, assenza delle cose più 
elementari, ma c'è il bar, con caramelle 
e alcolici. La Rete Antirazzista, attenta 
a questa situazione ne sta seguendo 
l'evoluzione, gli incontri fra Comune, 
CGIL, associazioni; anche se in settima- 
na sono stati identificati dai carabinieri, 
e pone alcune domande, come sono 
scelti questi alberghi, da chi, con quali 
guadagni, e se sanno che dovranno 
ospitare persone che hanno attraversa- 
to il mediterraneo, che hanno visto gli 
orrori delle guerre, stupri e ogni tipo di 
violenza. A Falerna, la situazione, non 


è delle migliori, stesso grado d'improv- 


visazione, ma la struttura più decente. 
La loro presenza sul territorio è vista 
come un occasione di mano d'opera 
a basso costo, pescatori ed agricoltori 


armate che deve prevalere, evidente- 
mente, è un'altra: ossia quella delle mis- 
sioni “di pace” all’estero e dell'impiego 
a tutela della sicurezza interna. Come 
sempre: disinformazione, propaganda 
e retorica servono a celare o rimuovere 
ben altra realtà. | 

A luglio, nell’ambito del rifinanzia- 
mento delle missioni militari all’estero, 
il governo italiano ha confermato la 
priorità alla partecipazione alla guerra 
-ormai decennale- in Afghanistan, con 
cifre da record. | 

Allo stato attuale il numero dei mili- 
tari italiani impegnati tra Herat e Kabul 
è ufficialmente di 4.200, (anche se più 


fonti prevedono in questi mesi il rag- 
BEG y 


senza scrupoli, invitano a lavorare nelle 
loro aziende per 10 euro al giorno, per 
la stessa cifra ad altri migranti viene 
richiesto di lavorare nella sistemazione 
delle strutture cui sono ospiti, così come 
alle donne viene offerto di prostituirsi. 
A Castiglione Cosentino: 15 minori 
non accompagnati, sono ospitati nella 
comunità “il Delfino”, insieme a ragazzi 
‘con problemi di tossicodipendenza. A 
Cetraro sono ospiti dell’Hotel Piazza. 
Qui l'albergo funziona bene e tratta i 
migranti come se fossero turisti. Sono 
tutti ben vestiti e ben seguiti. Hanno già 


Questa 


“lo continuo ad avere la mia mac- 
china, il mio autista, il mio elicottero e 
la mia villa...tutto uguale e loro non ce 
l'hanno un lavoro...punto...questa è la 
storia” 

(Antonangelo Liori, manager di Agile, 
parlando dei lavoratori di Eutelia gettati 
sul lastrico) 


Pure in quest'ultima spiaggia d'ago- 
sto, a sinistra si guarda attoniti la marea 
che sale. | più avvertiti si rendono conto 
che ci stanno massacrando con una 
manovra economica ben peggiore di 
quella greca, ma i mandanti risultano 
evanescenti. 

Per la maggioranza governativa 
è una crisi mondiale imprevista (?!) 
causata dalla globalizzazione, per | 
leghisti c'è la-mano della massoneria 
e della burocrazia (di cui sono parte), 
secondo il centro-sinistra la colpa è 
dell'incapace governo Berlusconi, per 
i giornali qualunquisti dei privilegi della 
‘casta politica mentre quelli populisti 
additano le banche e gli speculatori in 
Borsa. C'è persino chi sostiene che tutto 
è determinato dalle tempeste solari. 

Dei padroni e del sistema capitalista, 
invece, non si parla mai: discorsi vecchi, 
da marxisti o, peggio, da anarchici. 


La presidente di Confindustria Mar- 


cegaglia è così divenuta l'apprezzata 
portavoce del “mondo produttivo” e delle 
“parti sociali” (Cgil compresa!). 

D'altra parte, un anno fa, mentre gli 
economisti non asserviti al capitale, già 
prospettavano l’attuale crack, l'opposi- 
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giungimento delle 4.350 unità): mai, 
dalla conclusione del Secondo conflitto 
mondiale, le forze armate italiane erano 
state così coinvolte in un teatro operati- 
vo fuori dai confini nazionali. 

E, in parallelo, le spese per finanziare 
le operazioni in Afghanistan continuano 
a salire: nel 2002 ammontavano a 70 mi- 
lioni di euro, poi l’escalation: 68 (2003), 
109 (2004), 204 (2005), 279 (2006), 336 
(2008), 349 (2008), 540 (2009), 773 
(2010), 2011 (820). Ormai, nonostante il 


tanto parlare di crisi, si può quantificare . 


una spesa di circa 2,26 milioni di euro 


` al giorno per continuare la guerra neo- 


coloniale italiana in Afghanistan, senza 
contare le spese per le missioni in Libia, 
Libano e Balcani. 

Sul “fronte interno”, invece, durante 
l'estate si è assistito al dispiegamento 
degli alpini della Taurinense, da pochi 
mesi rientrati dall’Afghanistan, in tenuta 
anti-sommossa a difesa del contestato 
cantiere del Tav a Chiomonte in Valsu- 
sa, a dimostrazione di quanto e come 
i lontani bagliori della guerra possano 
riverberarsi sul vivere civile. 

Nella storia dello Stato italiano, fin 
dal suo sorgere, i governi che si sono 
succeduti hanno peraltro fatto costante- 
mente ricorso all'esercito per mantenere 
il cosiddetto ordine pubblico, ossia con- 


ti per fo 


avuto le visite mediche necessarie ed 
anche visite specialistiche. Il sindaco 
ha dato una festa di benvenuto con una 
festa sul lungomare del paese, la locale 
Associazione sportiva ha già organizza- 
to delle partite di calcio e di maratona 
coinvolgendo i migranti. E così si sono 
attivate le parrocchie con Don Ennio e la 
locale sezione Caritas. | migranti hanno 
anche avuto un incontro nella sala con- 
siliare con il giornalista Ricucci reduce 
da un viaggio in Libia dove ha potuto 
documentare la tragedia della guerra in 
corso. Molti migranti provengono proprio 


zione antiberlusconiana era ipnotizzata 
dallo scandalismo attorno al caso Ruby 
(vera arma di distrazione di massa) e si 
perdeva nelle piazze giustizialiste. 

Ora tutt'al più ci si indigna per gli 
stipendi e i privilegi dei parlamentari 
(davvero una miseria rispetto ai “nor- 
mali” profitti della classe padronale), 


oppure con il cinismo dei finanzieri e dei 


banchieri che strangolerebbero ugual- 
mente i ceti produttivi (vecchia formula 
interclassista - già usata da Mussolini 
- per unire sfruttati e sfruttatori). 

Smarrita ogni bussola di classe, s'af- 
fermano così parole d'ordine e categorie 
nazi-fasciste come signoraggio e usu- 
rocrazia (Ezra Pound docet), mentre a 
sinistra piuttosto che tornare a ragionare 
sulla necessità storica della rivoluzione 
sociale, si preferisce alimentare illusioni 
paradossali sulla decrescita quando 
ormai la crescente proletarizzazione e 
pauperizzazione porta milioni di nuovi 
miserabili al saccheggio. 


Guai poi a parlare di plusvalore, 


ossia della costante rapina ai danni di 
chi lavora davvero. AI massimo gli unici 
padroni “cattivi” sono quelli che evadono 
il fisco ai danni delle casse dello Stato; 
quelli invece che pagano le tasse pos- 
sono continuare liberamente a sfruttare, 
licenziare, delocalizzare, schiavizzare, 
vessare, discriminare e irridere operai 
e operaie. 

Siamo liberali, perdinci: mica vorre- 
mo mettere in discussione la proprietà 
privata e la libertà d'impresa!? 

Urge critica radicale dell'economia 


tro le sollevazioni popolari, le lotte della 
classe lavoratrice o, semplicemente, 
quei cittadini che hanno qualcosa da 
ridire. 

Le forze armate di uno Stato demo- 
cratico avrebbero, sulla carta, come. 
compito esclusivo quella della difesa dei 
cittadini e dell'indipendenza nazionale 
nei confronti di eventuali minacce ester- 
ne; ma, in realtà, invece che tutelare la 
libertà collettiva l’esercito è da sempre 
chiamato a difendere il potere politico, 
anche a costo di occupare militarmente 
il territorio “patrio” e volgere le armi 
contro le comunità e il dissenso sociale. 
Così, mentre non si perde occasione di 
celebrare l’unità e la coesione nazio- 
nale, da 150 anni l'apparato militare e 
poliziesco dimostra la sua continuità 
nel combattere quel “nemico interno” 
che di volta in volta ha avuto il volto del 
contadino meridionale, del miserabile 
dei sobborghi, della donna in rivolta, 
dell’operaio insubordinato. 

Una funzione da anni pianificata dai 
vertici della Nato, in previsione di un 
presente in cui per contenere il gene- 
ralizzarsi delle tensioni sociali viene 
deciso e applicato lo stato di guerra. 


Altra Informazione 


rza 


dalla Libia , dove lavoravano, e rivedere 
quei luoghi in un documentario è stato 
per loro commovente. L'idea del ministro 
Maroni è quella di mantenere fermi.i 
migranti in qualche posto in attesa del 
rimpatrio. Ai migranti, la Rete Antirazzi- 
sta, ha spiegato che il governo ha una 
direttiva precisa che è quella del rientro 
forzato, ma che il popolo calabrese di- 
mostra ancora una volta che è capace 
di dare accoglienza a chiunque venga 
da situazioni come la loro. 


Orestes 


è la storia? 


borghese e anticapitalismo attivo, al- 
trimenti ad uscirne vivi ed ancora più 
forti saranno ancora una volta i soliti 
padroni. 

Magari con un bel governissimo di 
emergenza nazionale o una nuova mag- 
gioranza “di sinistra” che già promette 
più privatizzazioni, rigore e sacrifici per 
salvare l'Italia. 

E’ evidente che governi, partiti e 
sindacati sanno solo chiedere sacrifici 
ai proletari: “lacrime e sangue”, per 
estorcere nuove risorse, o meglio plu- 
svalore, da buttare nel calderone senza 
fondo della speculazione. Oppure da 
sperperare nelle guerre neo-coloniali 
in Afghanistan e Libia o per finanziare 
lo stato di polizia necessario ad imporre 
devastazioni ambientali come la linea ` 
TAV o le discariche vero snodo dell'in- 
treccio degli interessi legali e criminali. 
Per non parlare dei regali a fondo per- 
duto alle casse vaticane. 

Un tempo -qualcuno ha osservato- 
quando un giocatore d'azzardo perdeva, 
si sparava. E usciva dalla scena. 

Il modo di produzione capitalistico 
ha perso il denaro estorto agli operai; 
ma non vuole uscire dalla scena, con- 
tinuando invece a scommettere sulla 
pelle dei lavoratori dipendenti e dei 
senza-reddito. 

Costringerlo a farlo, ormai, è questio- 
ne di sopravvivenza: la nostra. 
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- Una vera primavera di lotta in Cile 


In questi giorni si parla molto della 
primavera del popolo cileno. 

Da tre mesi, in Cile gli studenti hanno 
dato vita a un movimento che all’inizio 
si era caratterizzato con rivendicazioni 
che avevano a che fare con il sistema 
scolastico e dell'istruzione in generale, 
molto costoso che ricade sui genitori e 
sulle famiglie. Bisogna sapere che in 
Cile non esiste la scuola pubblica, tutto 
è privatizzato. r 

Le scuole sono gestite dai comuni 
e di conseguenza i genitori devono 
pagare al comune delle rate altissime, 
perché è lo stesso comune che assume 
gli insegnanti. 

La stessa cosa succede nelle scuole 
medie inferiori, medie superiori e nel- 
l'università. Tutto questo succede per- 
ché dalla dittatura di Pinochet il sistema 
dell'istruzione e stato dato ai privati che 
sono quindi proprietari dell’università 
delle scuole e dei licei. 

Oggi ci sono milioni di cileni che 
vivono con l'incubo delle rate che de- 
vono pagare alle banche e ai padroni 
dell'istruzione. Ci sono dei gruppi molto 
forti della borghesia cilena che hanno in- 
vestito in questo affare che è un affare in 
monopolio dove gli unici a guadagnare 
‘sono i gruppi privati che sfruttano tutti 
i cileni. 

Oggi gli studenti con la loro mobili- 
tazione sono riusciti a coinvolgere gran 
parte del popolo chiedendo che venga- 
no abrogate queste leggi che danno i 
privilegi ai privati. Chiedono che in Cile 
ci sia una scuola pubblica e statale gra- 
tuita, queste sono le motivazioni iniziali 
della protesta: 

Da maggio ad oggi ci sono state 
proteste, manifestazioni e occupazioni 
che hanno visto gli studenti di tutte le ca- 
tegorie (medie inferiori, medie superiori 
e universitari) occupare tutti gli istituti 
dell'insegnamento in Cile. Questa lotta 
nelle grandi città come Santiago, Valpa- 
raiso Concetion, Temuco, Antofagast, 
ha fatto sì che il popolo intero solida- 
rizzasse con gli studenti portando loro i 
viveri durante le occupazioni. | genitori 
hanno organizzando delle associazioni 
per sostenere la lotta dei propri figli. 

In tre mesi di agitazione il governo 
Pinera, della destra, ha risposto alle 
richieste degli studenti solo con re- 
pressione, provocazione e pestaggi 
indiscriminati ogni volta che scendevano 
in piazza. Il culmine di tutto ciò è stato 
agli inizi di agosto, quando è stata orga- 
nizzata una manifestazione nazionale, 
il governo l'ha vietata con il pretesto 
dell'ordine pubblico. Gli studenti sono 
scesi lo stesso in piazza, ma quella volta 


avevano accanto a loro il sostegno di 


tutti i quartieri popolari, le associazioni 
e i comitati dei diritti umani. 

Quella manifestazione è riuscita a 
far uscire gli studenti dall’isolamento 
nel quale il governo li voleva confinare, 
nonostante l'arresto di 870 ragazzi, mi- 
gliaia di feriti e gran parte dei detenuti 
siano stati torturati nelle caserme e nelle 
carceri (il ricordo va in Italia nel periodo 
del g8 2001 quando fu chiamata “la 
notte cilena” la repressione che aveva 
subito il movimento). 

Invece in Cile è una cosa che viene 
permessa grazie ‘all’impunità di cui 
godono i carabinieri che possono tortu- 
rare, uccidere, entrare nelle abitazione 
e distruggere tutto senza essere mai 
processati o espulsi dal servizio. A loro 
tutto è permesso. 

Sempre in agosto c'è stato lo sciope- 
ro generale dei sindacati della centrale 
unica dei lavoratori che ha portato cen- 
tinaia di migliaia di persone in piazza in 
tutte le grandi città del Cile e ha visto 
la partecipazione allo sciopero non solo 
dei lavoratori ma anche una massiccia 
. partecipazione degli studenti e degli 
abitanti dei quartieri popolari. 

Solo a Santiago c'erano più di 


800.000 persone che manifestavano . 


e si sono scontrati per due giorni con 
i carabinieri. | 

La repressione è stata fortissima, ci 
sono stati 1.400 arresti, un ragazzo di 14 


anni è stato assassinato dai carabinieri 
che hanno sparato all'impazzata nel 
quartiere Macul. I 
Tutto questo non ha fatto altro che 
aumentare il sostegno popolare alle 
lotte degli studenti e dei lavoratori. 
Oggi in Cile è normale vedere le ban- 


diere rossonere nelle proteste assieme. 


alle bandiere del popolo mapuche. 

Da una parte oggi i mapuche si sono 
guadagnati un proprio spazio politico 
perchè è da più di vent'anni che por- 
tano avanti una lotta per recuperare le 
proprie terre, nonostante la repressione 
le aggressioni, le distruzioni dei villaggi 
e il carcere duro. | mapuche hanno 
continuato questa lotta per il diritto 
all'esistenza del loro popolo. 


L'unica risposta che il governo ha. 


dato ai mapuche è quella di accusarli 
di terrorismo applicando per questo le 
leggi antiterrorismo della dittatura di 
Pinochet. Decine di mapuche sono finiti 
in galera, alcuni condannati a 10 anni 
e gli ultimi 4 arrestati hanno subito una 
condanna a 25 anni. In questi giorni 
ci sarà un altro processo che vede 
coinvolti 9 mapuche della comunità 
Temocuicui, anche loro rischiano una 
pesante condanna. 

Ora è nota anche la repressione che 
subiscono gli anarchici cileni. 

Nel 2009 c'è stata una grande re- 


Da mesi gli studenti cileni sono in 
sciopero e sono scesi diverse volte in 
strada. Esigono un sistema scolastico 


| @ universitario più giusto (cioè meno 


classista) e con le proteste hanno ma- 
turato via via una critica complessiva al 
sistema capitalista. In un paese ricco 
come il Cile infatti (con il Prodotto In- 
terno Lordo maggiore di tutta l'America 
Latina, e in costante crescita del 4/5% 


annuo), le differenze sociali si acuisco- 


no e il governo tende a rispondere con 
la repressione alla questione sociale. 
Negli ultimi, straripanti, cortei di agosto 
ci sono stati pesanti scontri, più di un 
migliaio di arresti e i carabineros - gli 
stessi dei tempi di Pinochet - hanno am- 
mazzato un ragazzino di quindici anni. 


: Qui di seguito un'analisi del movimento 


di un compagno, nostro corrispondente, 
del Frente de Estudiantes Libertarios 
http://feluchile.blogspot.com/ 


Il movimento studentesco in Cile è 
stato sempre fondamentale nelle mobi- 
litazioni sociali del post-dittatura, e oggi 
sta riuscendo a coinvolgere una buona 
parte degli studenti in un processo di 
messa in discussione di alcune delle 
basi strutturali del sistema educativo vi- 
gente. Se dovessimo definire gli elementi 
centrali della domanda studentesca, tro- 


-veremo certamente una focalizzazione 


su questioni settoriali, ma contempora- 
neamente, nel quadro della radicalizza- 
zione delle richieste, troveremmo anche 
innumerevoli voci, a livello dirigenziale e 
di base, che hanno messo in evidenza il 
legame diretto tra i cambiamenti richiesti 
e la necessità di una svolta di fondo, 
che ovviamente va al di là delle semplici 
esigenze corporative. 

Lo scenario nel quale è emersa la 
protesta studentesca è quello di un 
Cile segnato dalla sfiducia verso la 
politica ufficiale da parte di una società 
che, per quanto ancora in maggioranza 
disorganizzata e frammentata, ha sol- 
levato però importanti questioni sociali; 
le esperienze recenti, a conferma di 
questo, sono: la rivolta nella provincia di 


-Magallanes per l'aumento dei prezzi del 


petrolio, le gigantesche manifestazioni, 
principalmente a Santiago, contro le 
centrali idroelettriche progettate nel sud 
(Progetto Hidroaysén), e poi le grandi 


proteste studentesche, che hanno rag- 


giunto livelli di partecipazione poche 


pressione che ha visto la chiusura dei 
centri sociali e delle case occupate, e la 
detenzione di 14 compagni che sono co- 
nosciuti per un processo chiamato “caso 
bomba”. Molti di loro hanno fatto 180 
giorni in carcere e hanno fatto anche dei 
lunghissimi scioperi della fame perchè 
venga riconosciuta la loro innocenza. 
Oggi gran parte di loro si trovano agli 
arresti domiciliari, alcuni con. l'obbligo 
di firma ogni mese, altri con il divieto 
di uscire alla sera, tutti sono in attesa 
di processo. 

Il pubblico ministero per due di loro 
sta chiedendo la condanna all'ergastolo 
e per gli altri una condanna a 10 anni. 
Come si può vedere non è da oggi e non 
sarà solo la rivendicazione degli studenti 
a cambiare questa situazione. 

Sommando tutte queste cose, tra 
mapuche, anarchici, lavoratori e studen- 
ti si sta formando una grande unità di 
lotta con contenuti politici e economici 
che hanno a che fare con l'interesse di 
tutto il popolo che lotta con tutte le sue 
forze per cambiare definitivamente la 
situazione che il Cile si porta dietro dai 
tempi della dittatura. 

Bisogna anche puntualizzare che 
quella che era la sinistra cilena oggi non 
gode di nessuna simpatia da parte del 
popolo. Questa battaglia è nata dal bas- 
so e ha a che vedere con i veri interessi 


Movimento studentesco cileno 


Contro la scuola (e 


volte visti nel Cile contemporaneo, con 
oltre 500 mila persone per le strade. 
Più che analisi più o meno condivise 
a livello politico, tra le molteplici sinistre 
presenti nel panorama delle principali 
università del paese sono state privi- 
legiate questioni di maggiore gravità 
sociale come l’accesso all'educazione 
superiore, marcato da una forte discri- 
minazione di classe, tasse universitarie 
eccessivamente alte, la mancanza di 
democrazia interna, in maggior o minor 


misura, e l’esistenza di università che, 


non rispettando nemmeno la legislazio- 
ne esistente, lucrano sui propri stabili- 
menti. Tutto è iniziato con un dibattito 
all’interno della Confederazione degli 
Studenti che aveva l’obiettivo di opporsi 
alla riforma dell'educazione voluta dal 
governo e di portare avanti un processo 
educativo definito dagli studenti. 

Ora, se vogliamo capire gli obiettivi 
e le possibilità di questo movimento, 
dobbiamo analizzare alcune questioni 
contestuali. Innanzitutto il fatto che sia in 
atto in Cile un esperimento neoliberista 
e quindi che ci sia un potere enorme in 
mano all'impresa privata, con uno Stato 
al suo servizio, a cui si contrappone una 
popolazione organizzata solo in alcuni 
suoi settori; in secondo luogo la posizio- 
ne debole del primo governo di destra 
dai tempi della dittatura e in particolare 


del suo presidente a cui fa fronte una 


opposizone politica altrettanto debole, 
ma anche un'opposizone generale di 
popolo; un modello del sistema educati- 
vo ereditato dalla dittatura militare e raf- 
forzato dai successivi governi di centro 
(la cossiddetta Concértacion) composti 
da esponenti del Partito Socialista e 
Democristiano che hanno perpetuato un 
sistema totalmente ingiusto e classista 
dove ci sono scuole e università per 
ricchi e scuole e università per tutti gli 
altri, in cui le rette mensili sono superiori 
al salario medio. 

Ci si potrebbe chiedere però: dato 
che queste condizioni durano da anni, 
perché proprio adesso è nato questo 
movimento? Perché c’è stata una ma- 
turazione nella critica al neoliberismo a 


cui si è affiancata una partecipazione . 


di massa in grado di controllare i tipici 
maneggi che sono appannaggio dei 
leaders studenteschi tradizionalmente 
vicini a qualche partito politico. 

Di fronte a un governo che non riesce 


del popolo cileno. Quindi per le destre 
sarà molto difficile smontare questo mo- 
vimento perchè non ci sono i soliti partiti 
cosiddetti di sinistra pronti a mediare e 
a tradire le lotte che così duramente i 
cileni stanno portando avanti. 

Come voi sapete nel ‘90 i civili sono 
tornati a governare in Cile dopo 17 
anni di dittatura militare, al governo è 
arrivata una coalizione che si chiamava 
la concertazione fatta da socialisti e 
democristiani. Questa concertazione 
ha affossato per sempre le aspettative 
dei cileni che pensavano che una volta 
andati via i militari si sarebbe tornati alla 
democrazia ed a uno stato di diritto. 

Tutto questo non è successo, si è 
andai avanti con la stessa politica dei 
militari, con il neoliberismo economico 
e con la costituzione del 1980 imposta 
ai cileni da una delle dittature più feroci 
che si ricordino in america-latina . 

In vent'anni non è stato cambiato 
nulla, i capitalisti vanno avanti indi- 
sturbati. 

Lo stato è sempre più oppressi- 
vo contro chiunque voglia mettere in 
discussione il sistema ereditato dai 
militari, è come se in Cile continuasse 
ancora la dittatura, chiunque si oppone 
sla mapuche, che studenti, che lavora- 
tori, anarchici o i movimenti in generale, 
tutti quanti vengono accusati di essere 


a società) 


nemmeno a pensare un sistema educa- 
tivo staccato dal modello neoliberista, gli 


studenti sono consapevoli che ottenere 


una vittoria potrebbe essere cosa non 
immediata, ma sanno anche che una 
nuova scuola e una nuova università 
sono possibili solo con una nuova socie- 
tà e sanno che essa si ottiene attraverso 
la ricostruzione di un tessuto sociale e 
organizzativo solidale. In questo senso 
il movimento si sta radicalizzando e 
gli scontri di piazza di agosto sono il 
riflesso di una critica più complessiva 
al sistema. 


Gli studenti delle scuole superiori 


e delle università stanno quindi dimo- 


terroristi. 
La repressione è molto forte, le mon- 
tature sono all'ordine del giorno. 

‘ La tortura è una cosa quotidiana 
ma nonostante tutto gli studenti hanno 
proclamato lo stesso una giornata nazio- 
nale di protesta per l'8 settembre. 

L'11 settembre è vicino e vedrà tutto 
il popolo cileno scendere in piazza come 
tutti gli anni, ma questa volta è partico- 
larmente importante perchè per la prima 


volta, più del 70% della popolazione sta 


chiedendo un referendum per cambiare 
quella maledetta costituzione che per 
quasi 30 anni ha dato l'impunità totale 
ai responsabili del genocidio contro il 
popolo cileno e ha dato mano libera alla 
borghesia, ai militari e alle multinazio- 
nali di depredare e saccheggiare tutte 
le risorse naturali del Cile lasciando il 
popolo alla miseria. 


Solidarietà con il popolo cileno 
Per informazione vedere questi blog 
www.srhostil.org/elsurco (giornale anar- 
chico) 
www.libertadalos14a.blogspot.com 
www.solidaridadporlxspresxs.blogspot. 
com i 


Ass. Comitato lavoratori 
cileni esiliati 


di classe 


strando di essere capaci di andare oltre 
una vertenza settoriale e di mettere in 
discussione il modello politico ed eco- 
nomico vigente e in.questo senso hanno 
ottenuto le simpatie di diversi settori 
sociali, in maniera trasversale. Questo ci 
permette di guardare con fiducia al pros- 
simo futuro, perchè, sebbene il pericolo 
dell’istituzionalizzazione del movimento 
sia sempre in agguato, oggi c'è una 
critica generalizzata al governo politico 
classista e neoliberista e questo potreb- 
be avere inaspettate conseguenze, se 
il popolo si organizza autonomamente 
per mettere fine all'attuale sistema di 
dominazione. 


n continua dalla prima pagina cl 


Nina, una chiomontina madre di tre 
bambini, aveva lo zaino pieno di bende, 
garze, medicine di primo soccorso. 
Infermiera volontaria è sempre stata in 
prima fila per aiutare i feriti, gli intossi- 
cati, gli accecati. 

In questi mesi, tra un presidio e 
un'azione, si sono svolte assemblee, 
incontri di comitati, discussioni più 0 
meno formali tra una pasta cucinata in 
baita e un giro tra le vigne. 

Si discute del domani, del lungo 
autunno che ci aspetta, delle scelte 
da fare. 

Il governo ha scelto con cura il luogo 
dove sferrare l'attacco, una zona isolata, 
difficile da raggiungere, dove si può 
gasare come in guerra e poi raccontare 
che i No Tav sono violenti. 

Hanno dimostrato di aver imparato 
la lezione del 2005. Hanno puntato sui 
gas e le recinzioni. Hanno affidato alla 


procura affidata ad un uomo solido e Si . 


Tav come Caselli il compito di distribuire 
centinaia di denunce, decine di fogli di 
via, ordinare perquisizioni ed arresti. 

La compagine guidata da Silvio 
Berlusconi teme una rivolta che dilaghi 
da Torino all'alta Valle, teme che si ri- 
petano gli scenari del 2005. Se in ogni 
paese sorge una barricata, se i blocchi 
si moltiplicano, la situazione diventa 
ingovernabile. 

Le truppe e la violenza potrebbero 
non bastare più, perché trattare le 
questioni sociali come affari di ordine 
pubblico è facile, finché il dissenso, per 
quanto ampio, si concentra nell'assedio 
al fortino della Maddalena. 


Per questo oggi la scommessa è 


quella di uscire dall'imbuto nel quale ci 


ha infilato il governo, allargando il con- 
flitto, moltiplicando i blocchi, giocando 
sull'imprevedibilità, buttando all'aria le 
carte del gioco voluto da Maroni e dai 

SUOÌ. | 

Alcuni segnali ci sono già stati. Dai 
cacerolazos agli alberghi dei poliziotti ai 
blocchi dei treni. Stanare le truppe dalla 
Maddalena è possibile. Ma non bastano 
gli assedi. Occorre essere un po’ ovun- 
que, scompaginando l'apparato politico 
e militare costruito dal governo. 

In questo momento i rischi sono due: 
isolarsi alla Maddalena in un assedio 
che sul piano militare non possiamo. 
che perdere, illudendoci che la partita 
si giochi solo lì. Oppure dare fiato a chi 
vorrebbe la lotta su un piano meramente 
testimoniale, delegando all'ennesimo 
scatolone dei “beni comuni” la rap- 
presentanza delle istanze No Tav, No 
debito, No inceneritore... Ancora un 
‘movimento dei movimenti” destinato, 
oggi come dieci anni fa, ad annegarci 
nella melassa dei social forum, nell’il-. 
lusione che il sistema fosse riformabile 
dal basso. 

| prossimi mesi saranno decisivi, 
come decisivo sarà il sostegno che, 
da ogni dove potrà arrivare alla lotta. 
Non è necessario venire in Piemonte, 
basta moltiplicare le resistenze lì dove 
si è ogni giorno. Con l’aria che tira nel 
nostro paese sarebbe tempo che in ogni 
dove ciascuno si munisse di motosega e 


preparasse la propria barricata. 


Maria Matteo 
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La crisi la paghi chi ne ha beneficiato 


Dopo che il governo ha ripetuto dal- 
l’inizio dell'ultima crisi mondiale (tre anni 
fa) che per l’Italia non c'erano problemi, 
che la crisi riguardava solo alcuni paesi 
e che i conti pubblici erano a posto 
siamo arrivati alla quarta manovra eco- 
nomica in 7 settimane. | | 
. La prima era stata presentata in 
parlamento lo scorso 11 luglio. 

Articolata su 4 anni prevedeva, se- 
condo quanto dichiarato dal governo, i 
seguenti saldi contabili: 


beni e servizi prodotti in un anno in tutto 
il mondo, nel 2010, valeva 74.000 miliar- 
di di dollari. Nello stesso anno il mercato 
obbligazionario valeva 95.000 miliardi 
di dollari, il mercato borsistico 50.000 


miliardi di dollari e.i derivati 466.000 


miliardi di dollari. Tutti insieme (e non 
si considerano valute, metalli preziosi 
e altri strumenti finanziari) valgono più 
di otto volte il PIL mondiale. Questo è il 
motivo per cui l'economia di carta deci- 
de le sorti dell'economia reale. 


2011 2012 2013 2014 
Imposta deposito titoli G7 Ta 3,6 2,4 
Delega fiscale O Q E22 14,7 
Altro 1,1 3 3.4 4.2 
Maggiori entrate 1,8 4,3 9,2 21,3 
Sanità O O SR i 5 
Tagli trasferimenti enti locali -0,4 -0.4 KS 7,4 
Pensioni O 0,6 ta 1,1 
. Tagli ministeri 0,1 ML 4.4 6 
Altro o O 0,1 0,6 
Aumenti d spesa (da sottrarre) -1,6 -6 -0.7 -1,3 
Minori spese -1,9 4,1 10,9 18,8 
Saido netto -0,1 0,2000000 20,1 40,1 


Sostanzialmente si trattava di un 
rinvio al 2013 (cioè a dopo le prossime 
elezioni) della manovra stessa con 
l'individuazione, da subito, dei soggetti 
da spennare. 

Sul lato delle minori spese, i tagli alla 
sanità e l'introduzione del ticket obbliga- 
torio per le prestazioni ambulatoriali e 
di pronto soccorso hanno trasformato la 
malattia in un lusso. In particolare i ticket 
decisi con questa manovra si andranno 
ad aggiungere, a quelli già riscossi 
nelle regioni che già li adottano, con il 
brillante risultato che, in talune regioni, 
si pagheranno 50 Euro per andare al 
pronto soccorso. 

| tagli agli enti locali verranno com- 
pensati dall'aumento dell IRPEF comu- 
nale e regionale, con un aumento della 
tassazione. 

Per quanto riguarda invece le en- 
trate, la tassa sui depositi titoli è una 
piccola patrimoniale regressiva (che 
meno ha più paga). 

= Il vero pezzo forte della manovra è 
però la delega fiscale. Il governo viene 
autorizzato ad emanare una legge di 
riforma del fisco che, ridisegnando le 
aliquote, faccia entrare nelle casse dello 
stato, a regime, 15 miliardi di euro in 
più. L'indeterminazione di questa de- 
lega fiscale e del modo in cui reperire i 
15 miliardi è stato uno degli aspetti più 
criticati, ma del resto, con un governo 
alla frutta e con il paese in ginocchio, 
hanno preferito JEMEggiane e bastonare 
i soliti noti. 

Insomma una di quelle manovre che 
non danno troppi problemi a un governo 
in crisi: si rinvia tutto a dopo le prossime 
elezioni, si inseriscono un po’ di spese 
con cui comprare i parlamentari a cui 
far votare la fiducia e si fa pagare tutto 
a chi già ha pagato la crisi lasciando 
inalterati i poteri forti. 

Sarebbe tutto andato liscio se fosse 
dipeso solo dall'Italia: un'opposizione 
inesistente non avrebbe fatto nulla 


e | telegiornali avrebbero raccontato , 


che andava tutto bene. Invece si sono 
messi di traverso gli “speculatori”. E per 
capire cosa è successo dopo, bisogna 
dilungarci un attimo sui meccanismi di 
funzionamento dei mercati finanziari 
mondiali. 

Il PIL mondiale, cioè l'insieme tutti i 
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Bisogna anche sapere che il 90% 
del mercato dei derivati è in mano a 10 
operatori: 5 società di intermediazione 
mobiliare (J.P Morgan, Bank of America, 
Citybank, Goldman Sachs, Hsbc Usa) e 
5 banche (Deutsche Bank, Ubs, Credit 
Suisse, Citycorp-Merrill Linch, Bnp- 
Parisbas). 

Il mercato dei derivati comprende 
anche titoli che consentono di “assicu- 
rarsi” contro il fallimento di qualcuno, 
stati compresi. Si chiamano CDS (Credit 
Default Swap) e vengono negoziati su 
mercati non regolamentari a cui, ovvia- 
mente, pochi hanno accesso. 

Fino a poco tempo fa le banche 
europee vivacchiavano facendo soldi 
grazie alla BCE con un meccanismo 
chiamato “carry trade”: prendevano 
i soldi a prestito all’1% dalla Banca 
Centrale Europea e ci compravano | 
titoli di stato dei vari paesi europei (che 
offrivano dal 2 al 5%), guadagnando la 
differenza. Oltretutto le regole contabili 
europee consentono di non assorbire 
nel capitale titoli del debito pubblico 
poiché sono considerati i prodotti finan- 
ziari a maggior garanzia in assoluto, 
per cui le banche non avevano nessun 
problema, né costi, per percepire questa 
rendita. 

Ai governi europei la cosa andava 
bene, perché non avevano alcun proble- 
ma a piazzare i titoli del proprio debito, 
spesso acquistati proprio dalle banche 
del proprio paese. 

Con la crisi greca, questo meccani- 
smo è stato messo in discussione, visto 
che non si poteva essere più certi della 
solvibilità dei singoli stati. In ogni caso 
l'incidenza sull’attivo delle banche del 
carry trade non ha mai superato il 2% 
e, anche modificando il meccanismo 
utilizzato dalla BCE, non ci sarebbero 
stati grossi problemi. 

In questo contesto però la Deutsche 
Bank (cioè uno dei 10 principali opera- 
tori nel mercato dei derivati) ha deciso 
di vendere titoli di stato italiani per 8 
miliardi di euro e contemporaneamente 
di comprare Credit Default Swap per 
assicurarsi dal fallimento dell’Italia. 

Questa scelta è stata come uno 
squillo di tromba per gli operatori che 
hanno cominciato a puntare a favore o 
contro (le scommesse si fanno in due) 
il fallimento dell’Italia. Ad oggi sono in 
circolazione 240 miliardi di dollari in 
Credit Default Swap sull'Italia. Il 40% 
è detenuto da 5 soggetti: Paulson, 
Soros, Moore, Citadel e China Inve- 
stment Corporation. Quattro hedge 
fund statunitensi e il principale veicolo 
d'investimento di Pechino. 
sono invece: Bank of America-Merrill 
Lynch, Barclays, Bnp Paribas, Calyon, 
Citibank, Credit Suisse, Deutsche Bank, 
Goldman Sachs, Hsbc, JPMorgan, 
Morgan Stanley, Natixis, Nomura, Royal 
Bank of Scotland, Société Générale, 
Ubs e UniCredit: quasi tutti i principali 


| venditori. 


operatori del mercato dei derivati e 
qualche banca. 

Ci scusiamo con i lettori per i lunghi 
elenchi, ma abbiamo inserito tutti i nomi 
perché - una volta tanto - si sappia chi 
cavolo sono questi misteriosi “specula- 
tori” di cui tanto si parla ma che nessuno 
nomina. 

Tornando alle vicende italiane, questo 
movimento di derivati relativo all'Italia e 
l'eccesso di offerta causato dalla vendita 
di titoli da parte di Deutsche Bank, ha 
portato all'aumento della differenza tra il 
tasso d'interesse pagato sui titoli di stato 
italiani e quello pagato sui titoli di stato 
tedeschi (il cosiddetto spread). 

C'è da dire anche che l'aumento 
dello “spread” è stato, in parte, “forzato” 
proprio per creare un'emergenza con cui 
far passare la manovra economica. 

In tutte le aste di luglio sono stati 
trattati relativamente pochi titoli di stato 
e la richiesta di titoli è sempre stata su- 
periore all'offerta. In queste condizioni 
basta “suggerire” a qualche banca di 
procedere all'acquisto a tassi di favore 
e si fa capire al mercato che i tassi sono 
stabili. Non solo non è stato fatto, ma si 
è anche esasperato il problema di quan- 
to costasse ogni punto in più di differen- 
za. Tanto per capirsi meglio: l’Italia ha un 
debito pubblico di 1.843 miliardi di Euro, 
ogni punto in più di interessi comporta 
una spesa di 18 miliardi di euro l’anno. 
Quello che non hanno detto però è che 
il debito pubblico non si rinnova ogni 
anno. La durata media dei titoli di stato 
è di circa 8 anni, il che significa che 
solo tra 8 anni ci sarà la maggior spesa 
per interessi di 18 miliardi. La specula- 
zione, normalmente, ha il fiato corto e, 
con un aumento dei tassi determinato 
principalmente da una speculazione 
a breve ha poco senso denunciare il 
rischio di un aumento del deficit, visto 
che oltretutto si può creare un effetto 
emulativo aumentando ulteriormente il 
differenziale dei tassi. 

Fatto sta che, scoppiata l'emergen- 
za, si è svegliato persino il sonnolento 
Napolitano a responsabilizzare la se- 
dicente opposizione per approvare la 
manovra. 

Ovviamente ne hanno subito appro- 
fittato per peggiorarla ed è diventata 
questa: 


Rispetto alla manovra originaria è 
stato rivalutato l'ammontare della dele- 
ga fiscale e sono stati inseriti gli aumenti 
della benzina e delle sigarette. 

In più si è anticipato al 2013 l'aumen- 
to dell'età pensionabile. Sicuramente ci 
rimetteranno le mani nei prossimi mesi, 


con la scusa dell'emergenza finanziaria. 


L'obiettivo resta quello di portare, entro 
i prossimi 10 anni, la pensione a 70 
anni per tutti. 

Si è inserito un contributo di solida- 
rietà sulle pensioni superiori ai 90.000 
euro annui e si è bloccata (o fortemente 


penalizzata) l'indicizzazione di quelle. 


superiori ai 1.500 euro al mese (che non 
sono certo “pensioni d'oro”). | 
Relativamente alla manovra fiscale, 
si è inserita, qualora il governo non 
riuscisse a varare la riforma, una “clau- 
sola di salvaguardia” per aumentare in 


| ogni caso il gettito fiscale. Verrebbero 


tagliate, dal 2013 del 5% e dal 2014 
del 20%, le “agevolazioni” fiscali. Si 
tratta di quelle spese che si detraggono 
dalla dichiarazione dei redditi. Sono, 
per capirci meglio le spese mediche e 
farmaceutiche, quelle per i veicoli per 


portatori di handicap e per i cani guida 
dei ciechi, per l'asilo dei figli, gli inte- 
ressi sui mutui ipotecari, le spese per 
l'istruzione secondaria e universitaria, 
le assicurazioni sulla vita, le erogazioni 
a favore delle onlus, ecc. ecc. 

La truffa di questa misura sta proprio 
in questo. Innanzi tutto il valore com- 
plessivo delle detrazioni è di 164 miliardi 
di euro l’anno, quindi il maggior prelievo 
sarebbe di 8,2 miliardi (con il taglio del 
5%) e di 32,8 (con il taglio del 20%). Ora, 
visto che sono attese maggiori entrate 
dalla delega fiscale per 2,2 e per 14,/ 
miliardi, è chiaro che il governo ha tutto 
l'interesse a non fare nulla e a trovarsi 
32.8 miliardi di euro nelle casse, invece 
dei 14,7 inseriti in bilancio. 

Oltretutto i tagli delle detrazioni 
gravano sulle famiglie minor reddito, 
numerose e con familiari con handicap 
e di lavoratori dipendenti, cioè proprio 
il corpo sociale a cui il parlamento ha 
dichiarato guerra. 

Non sono indicati nei saldi contabili, 
ma la manovra prevede anche la vendita 
delle aziende municipalizzate, con buo- 
na pace di chi credeva che il referendum 


potesse risolvere qualcosa, e una serie 


di provvedimenti ai danni dei dipendenti 
pubblici. 

Alcuni provvedimenti sono pura 
fuffa: il cosiddetto “taglio dei costi della 
politica” è praticamente nullo. La libe- 
ralizzazione degli ordini professionali è 
rimasta nel cassetto. 

La cosa rilevante di questa manovra 
è che non se ne sia parlato per nulla: 
tutti hanno esaltato la rapidità nell’ap- 
provazione, il senso di responsabilità 
dell'opposizione e nessuno ha appro- 
fondito i contenuti. 

Ciò nonostante la manovra, come era 
prevedibile, non è servita a frenare la 
speculazione. L'attribuire i costi del risa- 
namento ai soliti tartassati determinera 
un crollo dei consumi, con conseguenza 
depressive sull'economia. Oltretutto non 
si mette mano ai problemi strutturali e 
si mantiene il rinvio dei problemi del 
bilancio al 2014. 

Insomma, oltre ad essere vessatoria, 
era anche inutile. Il risultato è stato che 
il differenziale tra | titoli italiani e quelli 
tedeschi è nuovamente aumentato e 
le borse di tutto il mondo sono andate 


2011 2012 2013 2014 
Imposta deposito titoli 0,7 To 3,8 #5 
Delega fiscale 0,0 0,0 4,0 20,0 
Accise benzina/tabacchi 0,0 2,1 2,0 2,0 
Altro 1,6 7,3 7,5 8,3 
. Maggiori entrate 2,3 10,7 17,3 32,8 
Sanità 0 0 2,5 5 
Tagli trasferimenti anti locali -0,4 204. db 7,4 
Pensioni O 0,6 TA 1,1 
Tagli ministeri 0,1 POTENZE 6 
Atro 0,2 0 0,1 0,6 
Aumenti di spesa (da sottrarre) o -2,9 -04 -0,9 
Minori spose- -0,1 -1 14,2 19,2 
Saldo netto 2,2 9,7 28,5 52,0 


a picco per la paura di una nuova crisi 
finanziaria legata al trascinamento delle 
banche nel default di qualche stato e per 
altri problemi legati all'economia USA e 
a quella cinese. 

La Banca Centrale Europea ha allora 


| cominciato a comprare titoli di stato 


italiani (e di altri paesi esposti) ma ha 
preteso, sotto ferragosto, una nuova 


Manovra finanziaria e crisi 


La BCE ha fatto anticipare al 2013 
il pareggio del bilancio, ha anticipato 
di un anno il taglio delle detrazioni, ha 
fatto inserire un aumento dell’ IRAP per 
assicurazioni e compagnie petrolifere, 
ha aumentato | tagli agli enti locali e 
altre cose. 

Accanto ai provvedimenti di natura 
finanziaria ne sono stati inseriti altri, 
decisi dal governo italiano, di natura 
“ideologica”. 

Non si possono definire in altro modo 
la scelta di eliminare il primo maggio e 
il 25 aprile (oltre al 2 giugno e alle feste 
patronali). Già la formulazione dell'arti- 
colo è demenziale: prevede che, entro 
il 30 novembre dell’anno precedente il 
governo decida se spostarli al venerdì, 
al lunedì o non farli fare per nulla “sulla 
base della più diffusa prassi europea” 
(peccato che in quasi tutta Europa il 1° 
maggio sia festa). La cosa non c'entra 
nulla con la finanza pubblica (non entra 
un euro in più nelle casse dello stato). 
Non siamo neanche in presenza di un 
tasso di utilizzo degli impianti produttivi 
che richieda turni straordinari di lavoro. . 
L'effetto sul PIL di 4 giorni lavorati in 
più è risibile e vanno sottratti i mancati 
introiti degli albergatori che si troveran- 
no con meno turisti nelle città d'arte. 
Insomma è evidentemente un tentativo 
tutto ideologico di far scomparire dal 
calendario la festa “dei lavoratori” (dopo 
l'infruttuoso tentativo di trasformarla 
n “festa del lavoro” o nella ricorrenza 
di San Giuseppe Artigiano) e la festa 
“della liberazione antifascista” (che 
non è diventata la “festa della libertà 
statunitense”). E’ da notare che contro 
questa abolizione si siano pronunciate 
la chiesa (con la consueta faccia da culo 
ha lamentato l'abolizione delle feste pa- 
tronali dimenticando di non essere stata 
neanche sfiorata nei propri privilegi) e 
l'associazione degli albergatori. Non 
una parola dalla sedicente opposizione 
che ha smesso da tempo di rivendicare | 
diritti dei lavoratori e degli antifascisti. 

E' di natura ideologica anche la pro- 
fessata intenzione di modificare l'Art. 
41 della costituzione per eliminare “i 
vincoli” alla libertà d'impresa. Peccato 
che quei vincoli siano le norme a tutela 
della salute dei lavoratori, i diritti sin- 
dacali, quelli dei clienti, le leggi contro 
l'inquinamento e quelle per evitare la 
creazione di monopoli. Hanno inserito in 
finanziaria l'obbligo per regioni, province 
e comuni di rendere operativa, in attesa 
della riforma costituzionale, questa 
disposizione. Insomma la solita cialtro- 
naggine applicata all'odio di classe. 

Hanno inserito la possibilità di appro- 
vare dei contratti aziendali peggiorativi 
rispetto al contratto nazionale: il tanto 
sbandierato metodo Marchionne che sta 
portando alla chiusura la FIAT. Oltretutto 
possono anche essere stipulati contratti 
aziendali in deroga alle leggi sul lavoro 
e sulla tutela dal licenziamento e con 
i sindacati concertativi che abbiamo 
sappiamo bene quanto questo rischio 
sia reale. 

Altra frescaccia spacciata per “pro- 
fonda rivoluzione dei costi della politica” 
è l'abolizione delle province con meno 
di 300.000 abitanti e 3.000 chilometri 
quadrati di superficie e dei comuni sotto 


‘ manovra. 
| 2011 2012 2013 2014 
Imposta deposito titoli 0,7 13 3,8 ES 
Delega fiscale 0,0 4,0 12,0 20,0 
Accise benzina/tabecchi 0,0 3.8 i KE 
Altro 1,6 12,7 18,7 15,8 
Maggiori entrate 2,3 21,6 38,0 41,9 
Sanità 0 0 2,5 5 
| Tagli trasferimenti enti locali 0,4 5,6 6,7 7,4 
Pansioni 0 0,7 1,9 1,6 
Tagli ministen 0,1 7,7 6.9 8 
Altro 0,2 90 1,2 0,6 
Aumenti di spesa (da sottrarre) 0 -4,8 O -0,1 
Minori spese 0,1 9,4 18,8 20,5 
Saldo netto 2,2 31,0 56,8 62,4 
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La marcia indietro del governo sulla soppressione del 25 aprile e del Primo maggio 


Il governo taglia anche le feste 


Il Decreto legge emanato il 13 agosto 
su “stabilizzazione finanziaria e svilup- 
po”, subito firmato da Giorgio Napolita- 
no e pubblicato lo stesso giorno sulla 
Gazzetta ufficiale (tempestività straor- 
dinaria!), comprendeva varie norme del 
tutto estranee all'obiettivo dichiarato. 
Tra queste, en passant, si contava una 
misura drastica che nessun governo dal 
1946 aveva avuto la sfrontatezza di va- 
rare. Con poche parole si cancellavano 
le giornate festive infrasettimanali con 
l'eccezione di quelle religiose definite 
nel Concordato con la chiesa cattolica 
firmato da un certo Bettino Craxi nel 
1984 sulla scia di quello del Cavalier 
Benito Mussolini del 1929. (guarda 
caso: due ex socialisti) 

D'un colpo solo si abolivano delle 
date tuttora cariche di forza simbolica 
per la parte meno insensibile della 
popolazione. A parte il 2 giugno, “Festa 
della repubblica" che porta a sfilate 
militari e all'esaltazione del potere istitu- 
zionale, le altre due date coinvolte pos- 
siedono anche un carattere di memoria 
storica tuttora non del tutto vanificata da 


decenni di retorica ufficiale e di rilettura. 


revisionista. Il 25 aprile costituisce un 
appuntamento che ruota attorno alla 
Liberazione e che vide un protagoni- 


Articolo 8 


Padroni 


L'art. 8 del decreto legge 13.8.2011 n. 
138, la “manovra finanziaria di agosto”, 
è titolato “Sostegno alla contrattazione 
collettiva di prossimità" e consentirà 
(diventato norma di legge dopo l'ap- 
provazione della Camera) di derogare a 
livello territoriale ed aziendale non solo 
ai contratti collettivi nazionali, ma anche 
alle norme di legge, praticamente in tutti 
gli aspetti del diritto del lavoro, dalle 
mansioni agli orari ai contratti precari 
(a termine, somministrazione, ecc.) alle 
conseguenze del licenziamento. 

La norma dà questo potere alle 
rappresentanze territoriali o aziendali 
delle “associazioni dei lavoratori com- 
parativamente più rappresentative sul 
piano nazionale o territoriale ovvero alle 
loro rappresentanze sindacali operanti 
in azienda”, quindi non solo, in teoria, 
a CGIL-CISL-UIL e non solo alle RSU, 
le rappresentanze sindacali unitarie 
dell'accordo interconfederale del 1993 
elette da tutti i lavoratori (pur con la 
riserva di 1/3 a CGIL-CISL-UIL), ma 
anche alle “vecchie” RSA, le rappresen- 
tanze sindacali aziendali dello Statuto 
dei Lavoratori (I. 300/70) nominate dai 
sindacati stipulanti il contratto collettivo 
applicato nell'azienda. 

Questi accordi anche in deroga alla 


legge sono efficaci “nei confronti di 


tutti i lavoratori interessati a condizio- 
ne di essere sottoscritti sulla base di 


smo delle bande dei “ribelli”, cioè dei 
partigiani. Il Primo Maggio, al di la della 
gestione delle burocrazie sindacali sem- 
pre meno convinte della celebrazione, 
rappresenta indiscutibilmente l'origine 
sovversiva del movimento operaio in 
lotta, a livello internazionale, per la 
giornata di otto ore di lavoro. 

Queste due date, e soprattutto il Pri- 
mo maggio, hanno radici profonde che 
disturbano sia il padronato che lo Stato 
uniti nell’annacquamento di un'immagi- 
ne da semplice “fine della guerra” e da 
innocua “festa del lavoro” dai caratteri 
interclassisti. E' chiaro che negli ultimi 
anni le due date da appuntamento ri- 
voluzionario o antagonista, com'era ad 
esempio negli Anni Settanta con l'anti- 
fascismo militante e con l'affermazione 
di spazi extraistituzionali, si sono ridotte 
a fatto quasi del tutto sotto controllo del 
potere dominante. Ma è proprio sul quel 
“quasi” che si gioca una partita decisi- 
va: il dominio cerca sempre di abolire 
completamente la memoria proletaria 
e il passaggio della coscienza storica 
dalle vecchie alle nuove generazioni di 
potenziali ribelli. Già qualche anno fa, 
l'ineffabile Gianfranco Fini (lerede di 
Giorgio Almirante) dichiarò di non voler 
toccare le due date accontentandosi 


un criterio maggioritario relativo alle 
predette rappresentanze sindacali”. 
principio maggioritario forse chiaro a 
livello aziendale dove il numero delle 
RSU o RSA è dato, meno chiaro a livello 
territoriale. 

Il contenuto dell’art. 8 in questione 
non può essere letto senza far rife- 
rimento all'accordo interconfederale 
del 28.6.2011 sulla rappresentanza 
sindacale, firmato anche dalla CGIL, e 
ai contratti aziendali FIAT di Pomigliano 
e Mirafiori, sottoscritti prima di BE 
data. 

Anzi, il comma 3 dell'art. 8 espres- 
samente prevede l'efficacia dei due ac- 
cordi FIAT / CISL-UIL-UGL nei confronti 
di tutti i lavoratori dei due stabilimenti 
interessati poiché approvati con referen- 
dum dalla maggioranza dei lavoratori: 
questa norma è stata evidentemente 
inserita per bloccare i ricorsi della FIOM 
contro i due accordi. 

L'accordo interconfederale del 
28.6.2011 nasce in seguito alla disdet- 
ta dell'accordo interconfederale del 
1993 sulla elezione delle RSU comu- 
nicato dalla UIL il 13.6.2011, disdetta 
che determinerà il venir meno di detto 
accordo interconfederale il 13 ottobre 
prossimo. Nell’accordo del 28 giugno, 
nelle ultime due righe, si dice che le 
singole categorie stabiliranno regole e 
criteri per le elezioni delle RSU e per 


= 


i 1.000 abitanti. A parte che dovranno 
aspettare i risultati del censimento che 
si farà a ottobre 2011, e che saranno 
disponibili alla fine del 2012 e si sono 
anche dimenticati che le regioni autono- 
me decidono per proprio conto. Insom- 
ma delle 33 province annunciate come 
prossime all'abolizione già siamo scesi 
a una quindicina e chissà che succede 
da qui a tre anni. 

Mentre stiamo.chiudendo il giornale 
escono le prime anticipazioni sulla 
nuova manovra (la quarta in 7 settima- 
ne) che stanno apprestandosi a varare 
nella fase di conversione del decreto 
legge con cui è stata emanata la terza 
manovra. 

Avrebbero intenzione di ritoccare le 
pensioni, scorporando il riscatto della 
laurea e del militare, vogliono elimi- 
nare il “contributo di solidarietà” per | 
- redditi superiori ai 90.000 euro annui, 
dovrebbero penalizzare il trattamento 
fiscale delle cooperative, diminuireb- 


bero i tagli agli enti locali, e ci sarebbe 
il salvataggio di province e comuni con 
il rinvio ad una modifica costituzionale 
della materia. 

La prima impressione, se sono vere 
le indiscrezioni, è che siano operazioni 
tese a raggiungere due obiettivi: il primo 
è mettere in difficoltà Tremonti, sotto 
schiaffo nella guerra per bande che 
prepara il dopo Berlusconi ed il secon- 
do è far sospendere l'acquisto di titoli 
del debito italiano da parte della BCE 
(autrice della manovra modificata) per 
poter invocare, in un mesetto, un'altra 


emergenza per risolvere la quale au-. 


menteranno l'IVA e l'età pensionabile. 
In ogni caso se non vogliamo rimane- 
re schiacciati sotto queste sanguisughe 


cialtrone l’unica soluzione è la strada 


che in Europa si sta seguendo: la rivolta 
senza mediazioni istituzionali. 

La crisi la paghi chi ne ha benefi- 
ciato. 


Fricche 


di una loro decadenza senza clamore 
mentre la Confindustria era insoddi- 
sfatta dalla sopravvivenza, malgrado 
tutto, del Primo Maggio. La ...generosa 
volontà padronale di “tutelare lo sviluppo 
economico”, l'aveva spinta a chiedere, 
e ottenere, un ridimensionamento at- 
traverso l'apertura dei supermercati, | 
templi del consumismo e dei profitti. 

In realtà cancellare il 25 aprile si- 
gnifica umiliare una volta di più ciò che 
resta dello spirito antifascista e delle 
sue strutture organizzate come l'Asso- 
ciazione Nazionale Partigiani d'Italia. A 
quest'ultima stanno aderendo, in tutta 
Italia, migliaia di giovani che intendono 
portare avanti le speranze, per lo più 
frustrate, della Resistenza. 

Ed è stata proprio ANPI con parte 
della CGIL (di tanto in tanto sindacato di 
opposizione) a protestare e a premere 
su certi partiti che non possono dimen- 
ticare del tutto la Resistenza. Si è così 
ottenuta la correzione di questa parte 
del testo già in vigore con il Decreto 
dell'11 agosto. 

Ancora qualche migliaio di firme sono 
state raccolte da associazioni dedite alla 
memoria storica, sia come professione 
che come sensibilità, e pare che ciò sia 
servito a bloccare lo scempio. Poco, per 


la consultazione dei lavoratori per gli 
accordi aziendali, ma l'unica cosa certa 
oggi è che chi firma il contratto collettivo 
applicato in azienda può nominare le 
RSA, che a loro volta ai sensi dell'art. 8 
della manovra d'agosto possono stipu- 
lare accordi in deroga anche alla legge 


in praticamente tutte le materie del 


diritto del lavoro. Di fatto l'art. 8 rende 
inutile l'accordo interconfederale del 28 
giugno, mentre l'accordo interconfede- 
rale del 1993 non c'è più e i lavoratori 
hanno perso il diritto ad eleggere i loro 
rappresentanti. 

Non è questa la sede per analizzare 
i tanti vizi di questo articolo 8 della ma- 
novra d'agosto, in primo luogo i profili 
di illegittimità costituzionale. Piuttosto 
diciamo che questa norma ha una chiara 
valenza politica perché scardina defini- 
tivamente l'assetto delle relazioni indu- 
striali così come sviluppatosi in Italia 
dal dopoguerra ad oggi, polverizzando 
azienda per azienda la regolazione del 
rapporto di lavoro e lasciando quindi i 
lavoratori totalmente in balia dei datori 


2011. 


GrottaRossa dista pochi passi. 


info@macki.it>info@macki.it , 


nelle vicinanze del centro sociale. 


Importante: 


Informazioni logistiche 
per il Congresso di Rimini 


Informazioni logistiche per il Congresso a Rimini del 17 e 18 settembre | 


La sala presso cui sarà ospitato il congresso è la Mediateca del Centro 
Sociale Autogestito Grotta Rossa ( <http://www.grottarossa-rimini.it/news. 
‘ php>http://www.grottarossa-rimini.it ) . 

L'indirizzo è: via della Lontra 40, Grotta Rossa, Rimini. _ 

i In auto: per arrivare al Centro Sociale GrottaRossa uscire sull’A14 a Rimini 
SUD, e prendere per San Marino. Al primo semaforo girare a a destra, e con- | 

tinuare fino a Via della Lontra, sulla destra. 

In treno: dalla stazione FS di Rimini, autobus n. 7 per Cerasolo/ via della | 
Gazzella, fermata via della Gazzella - comando vigili urbani. Dalla fermata il 


Orari del sabato: 06:26 06:58 07:46 08:36 09:31 10:21 11:11 11: 96 12: 46 
13:36 14:26 15:21 16:11 16:56 17:46 18:36 19:31 20:09 
Orari della domenica: 07:30 08:40 09:50 11:00 12:10 13:20 


Pernottamento: presso il GrottaRossa è possibile ospitare per la notte di 
sabato alcune persone in sacco a pelo. 
Per l'albergo, c'è un hotel a prezzo convenzionato, 20 € senza e 25 € con 
| colazione: Hotel Macki, via Lagomaggio 129, Rimini, 0541393575, <mailto: | 
<http://www.macki.it/>http:/www.macki.it/ ; Sil 
trova più o meno a 4/5 km dal Grottarossa, direzione mare. Non ci sono alberghi | 


avremmo necessità di sapere il n di quante/i intendono dormire in sacco 
a pelo (inviare mail a libertad_fai_rimini@yahoo.it ) e indicativamente quanti 
saranno i pasti per il sabato a pranzo e per la cena, se possibile. 


quanto ne sappia, è stato fatto da gruppi 
e movimenti di base la cui l’attenzione 
si è concentrata sui gravi aspetti eco- 
nomici del Decreto. 

Anche tra i libertari non si è svi- 
luppata un’ampia protesta forse in 
considerazione del fatto che l'una e 
l’altra ricorrenza sono sentiti in modo 
discontinuo e vissute piuttosto come 
feste e occasione di socializzazione 
piuttosto che come occasioni di mobili- 
tazione e di identità alternativa. Si tratta 
però di comprendere che anche il movi- 
mento anarchico, e più genericamente 
libertario, ha necessità di incontrarsi 
con i lavoratori meno rassegnati'che 
si ritrovano proprio in quelle occasioni 
alquanto tranquille. 

| nostri interlocutori spesso interagi- 
scono e si muovono mossi da un certo 
automatismo, anche di calendario, che 
ha i suoi aspetti negativi, ma non solo. 
Poche volte, malgrado gli sforzi di molti. 
compagni e compagne, gli sfruttati agi- 
scono in forza di un progetto di rottura 
antiautoritaria decisa e cosciente. Esse- 
re presenti a questi appuntamenti ciclici 
che, non dimentichiamolo, vanno spes- 
so al di là delle decisioni degli apparati, 
permette talvolta di superare l'ostacolo 
della ignoranza e della indifferenza con 


di lavoro spalleggiati dai “rappresen- 


tanti dei lavoratori” autoproclamatisi tali - 


perché firmatari di accordi bidone per i 
lavoratori stessi. 

In questi giorni alcuni hanno parlato 
di ritorno ad una situazione ottocente- 
sca con qualche ragione. Il fatto è che 
oggi giunge al capolinea un modello di 
sindacalismo basato solo sulla delega 
e sulla rappresentanza, modello che ha 
cresciuto negli ultimi decenni un tipo di 


lavoratore che si attende soluzioni ai 


propri problemi da altri e che ha come 


orizzonte solo quello giuridico (leggi, 


elezioni di rappresentanti, contratti, re- 
ferendum, avvocati e giudici del lavoro, 
diritti e norme).. 

L'art. 8 non fa altro che ratificare, 
come succede sempre alle norme, lo 
stato dei rapporti di forza di classe, 
togliendo di mezzo in nome dell'emer- 
genza economica anche il meccanismo 
rappresentativo stesso che aveva con- 
tribuito a “democratizzare” e quindi a 
privare di nerbo il rapporto tra lavoro 
e capitale nel nostro paese. Chissa se 


cui spesso dobbiamo fare i conti. Si sa 
che il pregiudizio duplice antianarchico 
(terroristi o sognatori) deriva dalla scar- 
sezza dei nostri mezzi di comunicazione 
e dal muro delle calunnie che il dominio 
diffonde a piene mani con i suoi potenti 
mass media. | 

Non pochi partecipanti alle varie ini- 
ziative che ruotano attomo alle due date 
del 25 aprile e del Primo Maggio sono 
individui meno chiusi e meno prevenuti 
della massa controllata dalle TV alie- 
nanti. Inoltre la costante presenza tra | 
manifestanti, com'è risaputo, aumenta 
il grado di attenzione alle posizioni 
libertarie e può smentire le etichette 
criminalizzanti e quelle puramente 
fantasiose. 

Logicamente le iniziative che ruotano 
attorno a date in parte istituzionali ser- 
vono ad ampliare il raggio dell’azione, 
ma non sono sufficienti queste presenze 
saltuarie. Esse devono affiancare l'im- 
pegno quotidiano nelle lotte concrete in 
tema di ecologia e di antirazzismo, di 
rivendicazioni di dignità per i lavoratori 
e gli immigrati, di attacco al sistema 
neoliberale e di tutti gli altri settori di 
ribellione al potere. 


Claudio Venza 


e “sindacati” contro i lavoratori 


con l’ultimo strumento di lotta rimastogli, 
che è anche il più antico, lo sciopero, | 
lavoratori saranno capaci di riprendere 
in mano il proprio destino e riscoprire il 
senso della propria autonomia da Stato 
e capitale? 
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Dieci anni che (forse) sconvolsero il mondo 


Tra le ricorrenze più attese di que- 
stanno; il decennale degli attentati 
dell'11 settembre 2001 è sicuramente 
quella con la maggiore valenza politica 
internazionale. La data è stata fatta 
diventare un vero e proprio spartiacque 
storico al pari di altre, come la scoperta 
dell'america o il crollo dell'impero sovie- 
tico, un punto fermo tra un prima ed un 
dopo, un riferimento buono per quasi 
ogni occasione. E, sicuramente, in que- 
sti giorni, si sprecheranno le rievocazio- 
ni, le inchieste, magari anche qualche 
scoop che rinsalderanno il mito di un 
mondo che è profondamente cambiato 
a causa di quell’avvenimento. 

A dieci anni da quei giorni, dopo 
la proclamazione della “guerra al ter- 
rorismo” fatta dal Presidente Bush, 
le truppe USA (coadiuvate da quelle 
NATO) sono ancora in Afghanistan e in 
Iraq - attaccati nel 2001 e nel 2003 - e 
la situazione non sembra essere molto 
cambiata, salvo la provvidenziale morte 
di Osama Bin Laden che ha avuto la 
gentilezza di farsi trovare e uccidere 
proprio quest'anno, anche se un po’ in 
anticipo sull’anniversario. 

Il pericolo dell’’integralismo (islami- 
co)” resta ancora saldamente al primo 
posto tra le preoccupazioni di tutti i 
governi occidentali e nessuno oggi si 
sognerebbe mai di dichiarare finita la 


guerra al terrorismo. Una guerra che ha 
avuto un costo altissimo, dal punto di 
vista economico, umano e sociale. 

Nel marzo di quest'anno il governo 
USA ha stimato in 1.283.000 miliardi 
di dollari il costo complessivo relativo 
alle spedizioni militari, alla sicurezza 
delle basi, alla ricostruzione e agli aiuti 
ai paesi interessati, alle spese per le 
ambasciate e per le cure mediche ai mi- 
litari impegnati nelle operazioni militari 
iniziate dopo gli attentati del 2001[1]. 
Una cifra enorme, alla quale andrebbe 
aggiunto quanto speso da tutti gli altri 
paesi coinvolti nelle stesse avventure 
militariste per avere una sia pur vaga 
idea di che affare economico siano le 
guerre. 

Tutto l'impegno e le risorse econo- 
miche sprecate dal 2001 nel campo 
della sicurezza non hanno però impedito 
che in questo decennio ci fossero altri 
attentati, altri morti, altre distruzioni 
da aggiungere a quelle provocate di- 
rettamente dalla guerra in Iraq e in 
Afghanistan. 

Non stiamo parlando dei combattenti 
che continuano ad essere solo una 


| piccola parte delle vittime: dal 2001 ad 


oggi sono morti 4683 militari statunitensi 
[2] ma più di centomila civili in Iraq [3] 
e un numero non meglio stimato [4], 
ma probabilmente di diverse decine 


di migliaia [5], in Afghanistan. Ai quali 
andrebbero aggiunte le vittime cadute-in 
altri paesi e collegate in qualche modo 
ai principali fronti. 

-Con il passare del tempo l’'11 settem- 
bre è diventato sempre più un comodo 
“ombrello” sotto il quale ci può stare di 
tutto: negli USA ha portato alla creazio- 
ne del “Dipartimento per la Sicurezza 
Interna”, una branca del governo che ha 
il compito di proteggere gli americani e 
le loro proprietà all’interno del territorio 
nazionale, ma anche quello di interve- 
nire in caso di disastri naturali. Un po’ 
in tutto il mondo, Italia compresa, con 


la “scusa” degli attentati del 2001 sono . 


state approvate leggi e provvedimenti 
vari che sono stati presentati come 
necessari per fronteggiare il terrorismo, 


e che in molti casi sono serviti come 


una buona scusa per ridurre i diritti dei 
cittadini. 
In un rapporto dell OCSE [6], stilato 


dopo il massacro del 2005 avvenuto 


in Uzbekistan si faceva notare, senza 
alcun pudore che: “"L'OSCE, attraverso 
il gruppo informale degli amici della 
Presidenza sulla lotta al terrorismo, 
dovrebbe affrontare il modo problema- 
tico in cui la lotta contro il terrorismo e 
‘’lestremismo’ viene utilizzata in diversi 
Stati partecipanti al OSCE al fine di 
limitare le attività della società civile in 


uifermaArione 


-violazione dei loro impegni internazio- 
nali e limitando in tal modo l'effettivo 
godimento dei diritti umani “. [7] 

In un decennio di “lotta al terrori- 
smo”, gli obiettivi principali sono stati 
principalmente i sei “stati canaglia” 
individuati fin dall'inizio dalla presidenza 
statunitense: Corea del Nord, Cuba, 
Iran, Iraq, Afghanistan e Libia. Ad oggi, 
due di questi sono stati già invasi e in 
Libia si è arrivati proprio in questi giorni, 


ancora grazie alla stessa coalizione 


militare USA-NATO, all'abbattimento 
violento del regime che l’ha governata 
per più di quaranta anni. 

Intanto che i governi proseguono su 
quella stessa strada, la crisi economica 
globale, che stiamo vivendo da qualche 
anno a questa parte continuerà a costi- 
tuire, insieme al perdurare del sistema 
stato-capitale, il miglior scenario per 
continuare a sostenere le tesi che furo- 
no alla base della politica statunitense 
dopo l'11 settembre. Ormai dovrebbe 
essere chiaro a tutti che questa politica 
si basa sul mantenimento a tutti i costi 
di uno stato di guerra permanente, un 
sistema da sempre usato anche per te- 
nere sotto maggior controllo quel “fronte 
interno” dal quale potrebbero arrivare i 
reali problemi per i signori della Terra. 


Pepsy 


Riferimenti 


[1] Vedi “The Cost of Iraq, Afghanistan, 
and Other Global War on Terror Operations 
Since 9/11”, http://\www.fas.org/sgp/crs/na- 
tsec/RL33110.pdf 


[2] Vedi “The Cost of War”, http://usmilitary. 
about.com/od/terrorism/a/iragdeath1000. 
htm. 


[3] Vedi http://www.iragbodycount.org/ 


[4] Vedi “The unknown Afghan body count”, 
http://www.guardian.co.uk/commenti- 
sfree/2010/jul/04/afghanistan-body-count- 
civilian-deaths 


[5] Vedi “Afghanistan civilian casualties: 
year by year, month by month”, http:// 
www.guardian.co.uk/news/datablog/2010/ 
aug/10/afghanistan-civilian-casualties-sta- 
tistics e anche “The Afghan Body Count”, 
http://www.spacewar.com/reports/The_Af- 
ghan_Body_Count_999.html 


[6] L'Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico, composta da 34 
paesi membri è una assemblea consultiva 
per il confronto delle esperienze politiche 
e per la risoluzione dei problemi comuni. Si 
occupa anche di politiche commerciali. 


[7] “Preliminary findings on the events in 
Andijan, Uzbekistan, 13 May 2005”, http:// 
www.osce.org/odihr/15653 


Sciopero Generale 
del 6 settembre 


Bologna 4 cortei 


Quattro sono stati i cortei che hanno 
attraversato il centro di Bologna martedì 
6 settembre in occasione dello sciopero 
generale indetto dalla CGIL da una parte 
e da un cartello di alcuni sindacati di 
base dall'altra. Secondo le dichiarazioni 
stampa circa 40 mila in piazza con la 
CGIL, circa 4 mila in corteo con USB, 
USI-AIT e settori di movimento. 

Per la parte CGIL no storia. 

Per l’altra parte, in cui le anarchiche 
e gli anarchici erano presenti con uno 
spezzone, il clou sono stati due petar- 
doni davanti alla Banca d'Italia dove 
la Digos aveva “sgamato” un camion 
con escrementi fermando l’immer- 
data simbolica di fronte ad una delle 
Istituzioni che “dettano la manovra”. 
Precedentemente il corteo “autonomo” 
‘aveva presidiato il consolato Greco (in 
solidarietà alle lotte contro le manovre), 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


ccp. 89947345 
intestato a 
Federico Denitto 
CP 812, 
34100, Trieste centro 
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| la cattedrale di Bologna (per far pagare 


l'ICI anche ai preti), il comune di Bolo- 
gna (parte avversa in diverse vertenze, 
in particolare per i tagli alle cooperative 
sociali), la prefettura (que se ne vayan 
todos), l’Assoindustria (qui ci sono i 
soldi) e quindi la Banca d'Italia per finire 


in piazza Santo Stefano sotto le finestre 


di Prodi. Durante il corteo massiccia dif- 
fusione di volantini del circolo anarchico 
Camillo Berneri e del numero 4 di Nueter 
(periodico di agitazione anarchica di 
Bologna e provincia http://www. autistici. 
org/nueter/) che, in assenza di Umanità 


Nova, ha diffuso le considerazioni e le .. 


proposte degli anarchici alle lavoratrici 
ed ai lavoratori in sciopero. Nel dibattito 
precedente la manifestazione alcuni set- 
tori di movimento e del sindacato di base 
avevano individuato nel 6 un giorno di 
lotta che dovrebbe essere “solo l’inizio” 


di una stagione di lotte per “voltare 


pagina”. Comune la valutazione che la 
situazione attuale, frutto della crisi del 
capitalismo, non può essere affrontata 
con i mezzi con i quali si è tentato di re- 
sistere a tagli, ristrutturazioni e manovre 
varie. Una prospettiva di cambiamenti 
radicali si impone. 


i RedB 
Milano 


Martedì 6 Settembre Milano si è 
mobilitata per lo sciopero indetto dalla 
CGIL. 2 i cortei: uno con presidio in zona 
porta Venezia, l’altro davanti al castello 
sforzesco. Il primo organizzato dal sinda- 
cato confederale, l’altro dai sindacati di 
base. La federazione anarchica milanese 
era presente nel corteo di questi ultimi, 
costituito da USB, SLAICOBAS,USI-AIT, 
alcuni simpatizzanti NO TAV e POPOLO 


- VIOLA, SINISTRA CRITICA, centri socia- 


li, tra cui IL CANTIERE. Questo corteo 


ha raggiunto una presenza massima. 


di circa 2000 persone che, partite da 
Largo Cairoli, si sono poi mosse per le 
vie di Milano fino a raggiungere Piazza 
San Babila, poco distante dal punto di 
arrivo del corteo indetto dalla CGIL, che 
ha invece occupato Piazza Duomo. | 
giornali del giorno dopo dichiarano una 
partecipazione totale attorno alle 70 mila 
persone. Una stima precisa sarà sempre 
complicato farla, di certo era evidente 
che la partecipazione è stata alta e ben 
motivata, in entrambi i cortei. Molti i 
cittadini che hanno solidarizzato con gli 
scioperanti; molti i posti di lavoro lasciati 
per l'occasione. Eppure mai abbastanza 
per generare quel collasso sociale che ci 
auguriamo possa scaturire dalla situazio- 


ne che stiamo vivendo, nostro malgrado. 
La federazione anarchica milanese era 
presente con un proprio volantino, in cui 


si sottolineava la necessità di una presa 


di coscienza, da parte di tutti i lavoratori, 
di tutte le donne e di tutti gli uomini, del- 
l'importanza di impegnarsi per il tracollo 


della manovra e dell’attuale governo, 


ma pure per unirsi per la creazione di un 
movimento che sorpassi questa data e 
possa dare vita a un'alternativa sociale, 
caratterizzata da stimoli di autogestione, 
auto-emancipazione e azione diretta del 
tutto estranei a logiche di partito e sinda- 
cali e che miri a pratiche anticapitaliste, 
quali l'occupazione delle fabbriche e 
l'uscita dalle banche, per la costituzione 
di una società nuova, di liberi e di uguali. 
In tal senso si è pensato di concepire 
lo sciopero, seppure indetto da un 


sindacato confederale che è complice 


delle dinamiche capitaliste e di governo 
-avendo firmato il contratto del 28 Giu- 
gno- come la speranza dell'inizio di un 
cambiamento radicale e, il più possibile, 
globale. Durante la manifestazione dei 
sindacati di base, da parte di diversi 
partecipanti, tra cui il Cantiere, è stata 
dimostrata solidarietà con coloro che 
il giorno prima hanno assediato Piazza 
Affari, rivendicando “l'azzeramento del 
debito pubblico e una manovra che non 
pesi sui dipendenti pubblici e i lavorati 
precari”. Come ormai da parecchio tem- 
po, il corteo è stato guidato da slogan 
chiave come “Noi la vostra crisi non la 
paghiamo”, al quale è però necessario 
non fermarsi, poiché ora bisogna reagire 


-e farci partecipi, tutti, della rivoluzione 


sociale. 


Friuli-Venezia Giulia 


Nella nostra regione la cgil ha pro- 
mosso quattro cortei tutti piuttosto par- 
tecipati. Visti gli.stretti tempi di indizione 
l'astensione dal lavoro pare essere 
stata abbastanza significativa specie in 
alcune fabbriche e nel pubblico impiego, 
coinvolgendo anche lavoratori di cisl e 
uil. Invece il sindacalismo di base nel 
suo complesso (sia le sigle che aveva- 
no indetto sciopero che non) non sono 
riusciti a organizzare nessuna presenza 
in piazza o altre iniziative a causa dei 
tempi stretti di indizione e delle forze - 
non certo enormi in questi territori- delle 
singole sigle. Al di là delle varie posizioni 
sulla scadenza è stata sicuramente una 
giornata mancata per queste organizza- 
zioni di far sentire una voce dissonante 
rispetto alla cgil. | compagni anarchici 
hanno comunque deciso di partecipare 
alle mobilitazioni all'interno degli spezzo- 
ni NOTAV che sono stati visibili all'interno 


di tutte le manifestazioni con bandiere, 
striscioni e volantinaggi. Ovviamente si 
spera che sia solo l’inizio di un autunno 
rovente e che speriamo sappia fare a 
meno dei sindacati concertativi. 

Foto suwww.info-action.net 


Lamezia 


Lamezia Terme, 6 settembre — Sin- 
dacalisti del sindacato autonomo di 
base (Usb), assieme agli ambientalisti 
di Rete Difesa Territorio, nell’ambito 
della protesta nazionale indetta contro 
la manovra economica del Governo, 
hanno occupato per circa un'ora, tra le 
11:00 e le 12:00, i binari della stazione 
ferroviaria di Lamezia Terme Centrale. 
La protesta ha determinato lo stop del 
transito dei treni in entrambe le direzioni 


e disagi soprattutto sul traffico locale per . 


il blocco del treno Lamezia-Catanzaro. 
L'intervento di un passeggero, che viag- 
giava assieme ad un malato, ha fatto sì 
che i manifestanti interrompessero per 
un breve lasso di tempo la protesta, 
proprio per consentire al treno con il 
malato di poter partire. Sul posto anche 
diversi uomini della polizia di stato, tra 
cui il dirigente del locale commissariato 
Borrelli e il suo vice Cundari. “Con que- 
sta manovra — ha detto Aurelio Monte 
del sindacato Usb - il governo oltre a 
penalizzare tutta l'Italia si accanisce sul 
sud e sulla Calabria. La lotta che stiamo 
portando avanti continuerà per impe- 
dire che si possano trovare soldi solo 
nelle tasche di lavoratori, disoccupati e 
pensionati”. Buona la partecipazione di 
precari e studenti, anche medi, disoc- 
cupati e lavoratori circa un 200 persone 
contro le 1000, per lo più pensionati a 


“Cosenza della CGIL. 


La manifestazione segna un cambio 
nelle modalità di protesta, breve comizo, 
dopo il radunarsi, corteo, azioni di lotta e 
spazi mediatici, in una regione che ha vi- 
sto sempre il proprio territorio devastato 
da scelte di speculazione prese a Roma 
o nelle segreterie di partito. 


Orestes 
Firenze. 


Circa tremila persone a Firenze han- 
no partecipato il 6 settembre alla mani- 
festazione indetta dai sindacati di base. 
Numerosi gli striscioni delle molte sigle 
promotrici dello sciopero, principalmente 
USB e UNICOBAS, ma presenti in modo 


visibile anche le bandiere della CUB, 
dell’USI e dei COBAS. A caratterizzare il 
corteo anche uno spezzone di immigrati 
facenti parte dei comitati per la casa e 
un nutrito e vivace spezzone di compa- 
gni anarchici toscani. Molti i comparti 
rappresentati: scuola, pubblico impiego, 
industria (da segnalare la presenza di 
Richard Ginori e Galileo), azienda acqua 
e gas, vigili del fuoco, sanità, trasporti. Il 
corteo, partito da piazza S.S. Annunziata, 
ha aggregato numerose presenze anche 
nel percorso e si è concluso alla Fortezza 
da basso. 

Se qualcuno aveva pensato a questo 
come ad uno sciopero rituale, calato 
— magari volutamente- in una data dif- 


ficile in cui le fabbriche hanno da poco 


riaperto i cancelli e le scuole non hanno 
ancora ripreso le lezioni, la riuscita della 
giornata ha smentito tali valutazioni. 

| contenuti espressi dai lavoratori 
presenti alla manifestazione dei sindacati 
di base sono stati chiari e concreti; le ma- 
nifestazioni CGIL in regione hanno visto 
grande partecipazione ma soprattutto, 
in alcuni casi, significative contestazioni 
dei vertici sindacali; inoltre, nei giorni 
immediatamente precedenti e succes- 
sivi al 6 settembre, a Livorno e in altre 
località toscane ci sono state, in alcune 
fabbriche, fermate e scioperi spontanei, 
testimonianza della forte volontà di mo- 
bilitazione contro la manovra. 

Sarebbe fuorviante trascurare il reale 
collegamento con i lavoratori per dedi- 
carsi a piattaforme elaborate a livello 
politico - come l'appello per l'assemblea 
del primo ottobre a Roma- estranee alla 
conflittualità di classe, espressione di 
una progettualità legata ad una logica 
di alternativa di governo. 

Ora più che mai è opportuno rilan- 
ciare, rimanendo strettamente collegati 
alle proteste e alle mobilitazioni dei 
lavoratori, rivendicando salari e reali 
diritti, facendo dal basso autentica opera 
di controinformazione sui contenuti della 
manovra, sulle responsabilità dei sinda- 
cati (CGIL in primis) firmatari dell'accordo 
con Confindustria, sugli effetti disastrosi 
dell'art. 8, attuativo di un piano di estro- 
missione dei lavoratori che deve essere 
assolutamente bloccato. 


Trapani 


I compagni del Gruppo Salsedo han- 
no diffuso un volantino dal titolo “la crisi 
la paghino i padroni”, che non riusciamo 
‘a pubblicare per motivi di spazio. 


T UMANITA NOVA 


Tre giorni di dibattiti e musica a sostegno del giornale 


Torano: uenne in festa 


Dopo un paio di cambi data dovuti 
alla concomitanza con altri eventi 
‘locali e nazionali (calata di Storace e 
Thilger a Carrara, la manifestazione di 
Chiomonte, ecc. vedi U.N. n° 23-2011) 
si è svolta nei giorni 2,3,4 settembre 
l'annuale festa per il giornale. 

Quest'anno a causa di numerosi 
lavori di adeguamento della struttura 
che ci ha, come ogni anno, ospitato 
. l'organizzazione è stata più dura del 
solito, infatti ha impegnato numerosi/e 
compagni/e per più di venti giorni in la- 
vori di sgombero ripristino e muratura, 
compresa la posa di più di una quaran- 


tina di metri quadrati di pavimentazione 
in marmo (siamo a Carrara!) che ci è 
stata donata appositamente per consen- 
tire la messa a norma della cucina. 

Alla fine del gioco comunque la festa 
si è svolta senza permessi per motivi bu- 
rocratici, evidentemente siamo destinati 
a rimanere “fuorilegge”... 

La festa si è svolta, ed è andata 


. bene per i primi due giorni, purtroppo 


la domenica, ma le avvisaglie erano gia 
arrivate la sera del sabato è venuto giù 
un diluvio incredibile, quindi l'unica cosa 
che è stata possibile portare a termine è 
stato il dibattito pomeridiano: la cena e il 


concerto sono purtroppo saltati. 

Nonostante questo, lo si può vedere 
dal bilancio, i risultati economici, ma 
anche politici sono arrivati e a conti fatti 
sono di tutto rispetto. 

Ringraziamo pertanto tutti/e coloro 
che hanno permesso con la loro pre- 
senza e col proprio lavoro volontario di 
battere quel porcoddio (tutto attaccato) 
che ha tentato di affogarci per una 
giornata intera e chi ha cercato con ogni 
mezzo in suo possesso di ostacolarci 
senza riuscire nell'intento. 

Sempre avanti! 

L'incaricato 


Il pensiero 
anarchico 
di Fabrizio De André 


Sabato 17 settembre, a Vicenza, 
alle ore 16.30, a Villa Lattes (via Thaon 
di Revel, 44), nell’ambito del ciclo di 
iniziative “Derive”, incontro con Pao- 
lo Finzi, della redazione della rivista 
anarchica “A”, sul tema: In direzione 
ostinata e contraria. Lo sguardo critico 
e il pensiero anarchico di Fabrizio De 
André. Verranno proiettati spezzoni dai 
CD e DVD prodotti dalla rivista “A” sul 
cantautore genovese. Per info: <mailto: 
arivista@tin.it>arivista@tin.it 

02 28 96 627. 


Castel Bolognese 
presentazione 
Errico Malatesta 


La Biblioteca libertaria “Armando 
Borghi”, organizza a Castel Bolognese 
la presentazione del primo volume delle 
Opere Complete di Errico Malatesta, 
“Un lavoro lungo e paziente...”. Il socia- 
lismo anarchico dell’Agitazione .(1897- 
1898) , a cura di Davide Turcato, con 
saggio introduttivo di Roberto Giulianelli 
(Milano, Zero in condotta/ Ragusa, La 


Fiaccola, 2011, pp. 392, Euro 25,00). 

Con questo volume inizia l'edizione 
delle Opere Complete di Errico Mala- 
testa, senza dubbio, l'esponente più 
significativo del movimento ‘anarchico 
di lingua italiana. 

Le Opere complete, previste in dieci 
volumi, raccoglieranno la sua intera 
produzione, dagli articoli di giornale, 
agli interventi in conferenze e comizi, 
alla corrispondenza, agli opuscoli. 
L'uscita dei volumi è prevista a cadenza 
annuale. 

Il primo volume è dedicato alla rac- 
colta degli scritti pubblicati su “L'Agita- 
zione” di Ancona nel periodo cruciale 
del 1897-1898. 

Il libro e l’intero piano dell’opera 
saranno presentati dal curatore Davi- 
de Turcato e dallo scrittore Maurizio 
Maggiani. 

La presentazione si.terrà nel Teatrino 
del Vecchio Mercato (via Rondanini, 19) 
la domenica 18 settembre 2011, con 
inizio alle ore 21,00. 


Teatrino del Vecchio Mercato via 
Rondanini n. 19 - 48014 Castel Bolo- 
gnese (Ra) 

Biblioteca comunale “Luigi Dal Pane” 
piazzale Poggi, 6 - 48014 Castel Bolo- 
gnese (RA) tel. 0546.655827-655849 
— fax 0546.655848 


Biblioteca libertaria “Armando Bor- 
ghi” via Emilia Interna, 95 - 48014 Castel 
Bolognese (RA) 

tel. 0546.55501 


Seme Anarchico 


E' uscito il n.° 4 (settembre 2011) del 
Seme Anarchico 

Per contattare la redazione scrivere 
ai seguenti indirizzi : 

Antonietta Catale - Guido Durante, 
C.P.233 , 15121 Alessandria, oppure 
semeanarchico@libero.it 

Per abbonamenti e pagamenti copie 
versare i contributi sulla 

Carta Postapay n. 4023 6005 9927 
0586 


Federazione 
Anarchica Livornese 
Via degli Asili 33 
57126 Livorno 


Commissione di Corrispondenza 
Livorno 10/09/2011 


Questo è il testo del volantino diffuso 
stamani 10/09/2011 dalla Federazione 
Anarchica Livornese nel quartiere della 


‘ Venezia. Domani il quartiere e gran par- 


a cura di RedB WL ni gp 
DE | al dà (i 1) 
DrEWI ca MENGE 


te del centro della città verrà sgombera- 
to per il disinnesco di un ordigno bellico, 
residuato della Il guerra mondiale. 


La bomba che è stata trovata in 
Venezia è uno dei regali che il fascismo 
ha fatto a Livorno, grazie alla guerra 
scatenata nel 1940, e che le potenze 
imperialiste hanno vinto anche grazie 
ai bombardamenti a tappeti che hanno 
provocato centinaia di migliaia di vittime 
civili. 

Questa bomba è la nonna di quelle 
che sono state sganciate su Tripoli, Mi- 


surata, Kabul, Bagdad, dovunque fosse 


necessario difendere la democrazia. 

| disagi che oggi gli abitanti di Livorno 
soffrono sono un piccolo esempio di 
quello che soffrono le popolazioni vitti- 
me delle aggressioni imperialistiche. 

Ogni bomba sganciata sulla Libia, 
ogni giorno che le truppe di occupazione 
italiane passano all’estero scava voragi- 
ni nei bilanci pubblici, che i ceti popolari 
devono pagare con i tagli alla scuola 
e alla sanità, con i tagli alle pensioni, 
l'aumento dell'IVA e tutti i taglieggia- 
menti che la fantasia dei STOICA sa 


inventare. 


Per la Commissione 
di Corrispondenza 
Tiziano Antonelli 


Grecia 

A Salonicco si fa 
sentire la protesta 
popolare 


Sabato dieci settembre decine di 
migliaia di manifestanti sono scesi in 
strada in segno di protesta contro la 
visita di Papandreu, ospite della Fiera 
internazionale di Salonicco. Nono- 
stante i soliti arresti preventivi, tesi a 
scoraggiare i cortei e l'atteggiamento 
provocatorio e pressante della polizia, 
fin dalla mattina è stato bloccato il centro 
della città, anche con barricate, mentre 
nel pomeriggio diversi cortei hanno 
raggiunto la sede del comune per poi 
cingere d'assedio la Fiera. Protagonisti 
lavoratori, disoccupati, studenti, precari 
ecc.. Per tutto il giorno e la serata si 
sono susseguiti scontri, cariche e lacri- 
mogeni, ma la protesta del popolo greco 
si è sentita forte. Si contano diversi 
fermi e feriti. 

Fonte: 
athens.indymedia.org/ 


Spagna 
Verso un nuovo 
sciopero generale 


Diverse organizzazioni sindacali, 
tra le quali la CNT, si stanno organiz- 
zando per una mobilitazione unitaria 
che sfoci in uno sciopero generale in 
grado di sbarrare davvero il passo alle 
politiche sempre più antipopolari del 
governo. Per il 29 settembre è prevista 
‘ una giornata di lotta e sono invitati a 
partecipare organizzazioni sindacali, 
collettivi di lavoratori, comitati territoriali 
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e di settore, studenti e movimenti sociali 
che intendano rompere davvero il patto 
sociale tra governo, padroni e sindacati 
compiacenti. L'intenzione è di dare il via 
a un autunno davvero caldo, che ponga 
le basi per una trasformazione radicale 
dell’attuale sistema economico. 

Fonte: 
http://www.cnt.es/noticias/29-s-la-lucha- 
est6C3%A1-en-la-calle-hacia-la-huelga- 
general 


Israele 
Estate di crisi 


L'estate 2011 ha visto la società 
israeliana essere, forse per una delle 
prime volte, attraversata da movimenti 
di seria critica nei confronti della classe 
dirigente e della linea di politica interna 
da questa utilizzata. Le proteste di Rot- 
schild Street (avvicinate dalla stampa 
al movimento degli “indignados” spa- 
gnoli, ma che in realtà possono trovare 
assonanze maggiori con la primavera 
araba) hanno visto una giovane classe 


| media qualificata scendere in piazza per 


reclamare maggiore giustizia sociale e 
una redistribuzione del peso delle spese 
statali- in particolar modo in materia di 
guerra e di occupazione- , trovando 
una eco a livello internazionale che | 
precedenti movimenti di protesta, come 
quello che, sulle stesse rivendicazioni 
si era mosso nei primi anni ‘90, non 
avevano conosciuto. 

‘ Alla protesta delle tende, ora smobi- 
litata ma non chiusa come esperienza, 
va aggiunto un diffuso malcontento a 
seguito della serie di attentati che hanno 
colpito Israele nelle ultime settimane: 
viene posto sotto accusa l'operato dei 
servizi segreti e dell'esercito, giudicati 


non in grado di bloccare delle ‘azioni 
come quella di Tel Aviv del 20 agosto, 
apparentemente meno pericolose e 
imprevedibili degli attentati degli anni 
passati. Una recrudescenza di violen- 
ze questa che però è esplosa in un 
momento stranamente favorevole per il 
governo: ha difatti offuscato la difficoltà 
in cui Netanyahu si trovava di fronte alle 
pressanti domande degli “indignados” e 
il desiderio dell'autorità palestinese di 
mostrarsi disponibile al dialogo in vista 


della dichiarazione di indipendenza di 


settembre. 

Anche a livello internazionale la 
consueta incontestabilità di Israele sta 
conoscendo delle difficoltà: a seguito 
dei risultati della commissione ONU 
guidata dal neozelandese Palmer sui 
fatti dell’assalto israeliano alle navi della 
Freedom Flottilia del 2010 (che sostan- 
zialmente ha avvallato la posizione della 
legittima difesa invocata da Israele) il 
governo turco, tradizionale alleato degli 


Stati Uniti e di Israele, ha rotto le rela- 


zioni diplomatiche con lo stato ebraico. 
Stessa rottura anche con l'altro alleato 
dell’area, l'Egitto: dopo la caduta di 
Mubarak, diverse sono state le proteste 


‘popolari per cambiare questa consue- 


tudine politica, collimate nell’assalto 
all'ambasciata di Israele nella notte fra 
9 e 10 settembre a Il Cairo. 

Quelli che però sembrano segnali di 
crisi in realtà non modificano sostanzial- 
mente la stabilità del quadro politico: la 
protesta giovanile non ha ancora messo 
seriamente in discussione né la politica 
d'occupazione né il carattere profonda- 


. mente militarizzato dello stato ebraico; a 


livello internazionale, Israele continua a 


godere di appoggi che gli permettono di 


mantenere invariata la linea di condotta 


politica. 

Questi fattori però non possono incri- 
nare la speranza che le aperture sociali 
che la popolazione israeliana sta richie- 
dendo a viva voce possano condurre ad 
un cammino di pace e di critica della 
militarizzazione della società. 

Fonti: 
http:/Awww.courrierinternational.com/arti- 
cle/2011/09/08/I-etat-est-en-danger 


http://www.guysen.com/article_Quel-ave- ` 


nir-pour-la-contestation-sociale-israelien- 
ne-_16246.html 


Bosnia 
Festival antifascista 
a Mostar 


A Mostar i bombardamenti dell’eser- 
cito croato contro la popolazione mu- 
sulmana hanno lasciato in eredità odi 
e nazionalismi, cui si accompagna una 
situazione sociale durissima, simboleg- 
giata da una disoccupazione al 60 per 


“cento. Indossare la maglietta Antifa o 


dimostrarsi attivi contro le discrimina- 
zioni etniche può essere difficoltoso, e 
dichiararsi gay può essere pericoloso. 
Eppure in una situazione così difficile c'è 


‘chi resiste: a inizio settembre gli antifa- 


scisti hanno organizzato una due giorni 
internazionale di incontri, proiezioni e 
discussioni, laboratori di serigrafia e 
mediattivismo; erano presenti croati, 
serbi, bosniaci, belgi, messicani, italiani 
e austriaci per trovare un denominatore 
comune e sviluppare un metodo per 
combattere il fascismo, nazionalismo e 
fondamentalismo. 

Fonte: 

http://emiliaromagna. indymedia. org/ 
node/11098 


18 settembre 2011 


BILANCIO 
bilancio ri° 25 
al 09/09/11 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PALAGIANO: V.Pastella, 30,00; 
PIACENZA: diffuse al presidio dei lavo- 
ratori TNT, 12,00; 

DOLCEACQUA: L’insurreale, 128,00; 
BERGAMO: Underground spazio anar- 
chico, 40,00; 
PIACENZA: S.Bruzzi, 70,00; 

ROMA: Gruppo Anarchico “Cafiero"-FAI, 
130,00; 

LIVORNO: Fed.Anarchica Livornese, 


40,60. 


CARRARA: da festa TORANO, 81,00 
Totale € 531,60 


ABBONAMENTI 

VILLA MINOZZO: Circolo ‘ E Zambonini”, 
50,00; 

CEPAGATTI: F.Di Giacinto, 45,00; 
CLUSONE: D.Giudici, 65,00; 

EMPOLI: P.Becherini, 55,00; 

NAPOLI: C.Calabrò, 35,00; 
GROSSETO: Z.Puccioni, 35,00; 
PONTREMOLI: a/m Fausto, G.Testini, 
50,00; 


- CANOSA: L.Muggeo, 60,00: 


REGGIO EMILIA: a/m FARE, G.Bigi, 
59,00; 

S.GIOVANNI VALDARNO: G.Nocini, 
60,00; 

ALASSIO: N. Stalla, 55,00; 

ORIA: E.Battaglini 65,00; 

SCOPPITO: S.Cicolani, 55,00; 


- MONFALCONE : F.Gava, 60,00; 


IGLESIAS: S.Cocco, 55,00; 
ROMA: Z.Carloni, 55,00; 
NOGARA: G.Puttini, 55,00; 
ROMA: G.Anello, 65,00; 

SAN BONIFACIO: L.Vivan, 60,00; 
SAN SECONDO P.SE: P.Parizzi, 
55.00; 

ROMA: P.Masiello, 55,00; 
BIELLA : B.Saiu, 50,00; 
DORGALI: P.Sotgia, 55,00; 
FIUMICINO: A.Putzu, 65,00; 
MILANO: L.Candela, 60,00; 
RAVENNA: G.Rubini, 55,00. 
Totale € 1.430,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
COSTIGLIOLE D'ASTI: M.Gozzellino, 
80,00; 


MASSA : A.Guglielmino, 80,00; 


GUALTIERI: G.Caleffi, 150, 00. 
Totale € 310,00. 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: a/m Aurora, Jack Grencharoff 
(Quaama - Australia), 393,33. 

Totale € 393,33 


VARIE 

ANCONA: J.Frey, “offerta a UN per 
chiusura rivista L’idioteca”, 65,00; 
CARRARA: ricavato festa per UN a Tora- 
no (comprese sottoscrizioni), 1400,00. 
Totale € 1.465,00 


TOTALE ENTRATE € 4.129,93 


USCITE 

impaginazione n.25 € 60,00 

stampa n°25 € 440,70 

spedizioni n°25 € 640,00 

lavorazione spedizioni n.25 € 55,00 
comm.accr.boll. E comm. Bonifici (ec 
giugno) € 33,10 

contributo staffetta consegna autogesti- 
ta pacchi nord italia € 12,00 
conguaglio spedizioni n.23-24 -€ - 
18,04 

stampa etichette’ spedizioni pogo € 
24,00 

comm.accr.boll. E comm. Bonifici (ec 
luglio)+postamat+bollo € 80,75 

ft TNT traco n.88186805 € 526,08 


TOTALE USCITE € 1.853,59 


saldo n°25 € 2.276,34 
saldo precedente € 2.633,35 
SALDO FINALE € 4.909,69 


L’amministrazione desidera ringra- . 
ziare i compagni e le compagne di 
Carrara e dintorni che anche que- 
stanno hanno organizzato la Festa 


a sostegno del giornale. 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Gi Rene 


“Comune di Milano 
ci siamo anche noi 
precari!” 


Tra i primi atti della nuova Giunta 
Pisapia, insediatasi a Milano dopo il 
successo elettorale che ha soppiantato, 
con lo slogan “il vento che cambia”, 20 
anni di centro-destra, ci sono state le as- 
sunzioni di consulenti ‘amici’, chiamati 
senza concorso per scelta ‘nominativa’. 
In tutto 15 nel giro di una settimana. 
Sette assunti con la delibera della 
Giunta il 1° luglio e, senza badare alle 
proteste suscitate, il venerdì successivo 
è stato deliberato l'assunzione di altre 8 
consulenti, per una spesa totale annua 
di 527mila euro lordi (più le indennità 
di staff). Questa è la denuncia che con 
molta rabbia proviene dai “precari autor- 
ganizzati” del Comune di Milano, dove 
centinaia di precari da anni garantiscono 
i servizi comunali. “La cifra avrebbe 
garantito a 50 di loro un lavoro per i 
prossimi 5 anni” — si fa notare — “Anche 
questa ‘infornata’ è stata compiuta ad un 
livello alto il D che significa la carica di 
funzionario. Intanto — si sottolinea — le 
richieste d'incontro inviate dai precari 
del Comune direttamente al Sindaco e 
all'assessore Tajani resta inevasa”. 

| consulenti sono tutti del ‘giro’ di chi 
aveva lavorato per i candidati sindaco 
e dei loro partiti. La denuncia fa l'elenco 
nominativo uno per uno delle 15 perso- 
ne assunte con stipendi di circa 3 mila 
euro netti al mese, mentre i contratti dei 
dipendenti restano fermi fino al 1.1.2015 
e l'assessore al bilancio ha fatto la 
richiesta di aumento delle tariffe degli 
asili nido. Si fa anche osservare come i 
giornali più seguiti, e gli organi d'infor- 
mazione in generale, hanno ignorato 
del tutto la vicenda. Mentre i siti che 
hanno cercato di dare la notizia, come 
QdS (qualcosa di sinistra) e Pisapia 
Ja Bitte hanno avute forti pressioni dai 
sostenitori dell’attuale Sindaco a cancel- 
lare tali informazioni. “Resta l'amaro in 
bocca per la sconfessione totale delle 
promesse fatte durante la campagna 
elettorale — si commenta — mentre la 
delusione comincia a serpeggiare tra 
i sostenitori dei Comitati x Pisapia”. La 
prima contestazione da parte dei “preca- 
ri autorganizzati” del Comune di Milano 
è stata promossa il 12 luglio nella piazza 
San Fedele, con interventi pubblici e 
volantinaggi dove si dice “Noi da più di 
tre anni (in alcuni casi 10).garantiamo il 
funzionamento dei servizi pubblici in vari 
settori del comune. Denunciamo che le 
chiamate dalle graduatorie a tempo de- 
terminato sono state bloccate! La Giunta 
ha deciso lo stop al néstro reddito già 
incerto, ma ha assunto 15 consulenti 
con stipendi il doppio se non il triplo 
dei dipendenti normali. Le richieste di 
incontro con Sindaco e assessori sono 
andate finora a vuoto ed a oggi nessuno 
garantisce il lavoro per i prossimi 5 anni 
ai precari che garantiscono il funziona- 
mento dei servizi pubblici” — si termina 
con un interrogativo — “Intendeva questo 
Pisapia quando in campagna elettorale 
prometteva di eliminare la precarietà dal 
Comune di Milano?” 


TNT : un mese 

di esemplare 
mobilitazione degli 
operai nordafricani 


Con l'assemblea del 1 agosto, che ha 
ratificato l accordo con la TNT-Gesco 
Nord, si è chiusa la prima fase di una 
battaglia che ha visto protagonisti, per 
oltre un mese, gli operai nordafricani del 


sito di Piacenza, uno dei più importanti 
nodi logistici a livello nazionale. 

Anche se possiamo dire che la lotta è 
“solo cominciata”, riteniamo di aver già 
vissuto collettivamente un'esperienza 
densa di lezioni e contenuti. 

Sull'onda di vertenze precedenti (che 
ebbero inizio nel 2008 con i picchetti alla 
DHL di Corteolona, poi con le battaglie 
alla Bennet di Origgio e Turate), si è 
diffuso un tam-tam, che pur privo del 
supporto dei media, è arrivato a coin- 
volgere centinaia di operai immigrati, 
distanti centinaia di Km fra loro, ed ha 
permesso di costituire un coordinamen- 
to di sostegno a queste lotte, che vede 
coinvolte anche alcune realtà sociali e 
politiche. 

E’ così che si è arrivati fino a Pia- 
cenza, grazie ai contatti con i lavoratori 
di Cortemaggiore, a loro volta informati 
dell’esistenza di un movimento organiz- 
zato degli operai delle cooperative da 


loro amici di Brembig (si ricoraera la Set- 


timana di ribatte vincente a Biienibic a 
Capodanno del 2010). Stanchi di subire 
sfruttamento e vessazioni, migliaia di 
operai (al 99% immigrati) hanno trovato 
la forza di lottare per imporre il rispetto 
del CCNL della logistica. Un CCNL - è 
bene sottolinearlo - che è lo strumento 
nelle mani delle coop per realizzare, in 
modo legale, lo sfruttamento di questi 
lavoratori. Ma che, nello stesso tempo, 


-imponendo degli obblighi ai padroni, e 


considerata la situazione in atto nelle 
coop, può diventare uno dei terreni 
su cui sviluppare la lotta. Ben oltre il 
CCNL resta, come il punto di partenza, 
l'affermazione di un valore non trattabile 
e non monetizzabile: la dignità degli 
operai che tentano di spezzare le ca- 
tene della schiavitù. Posti di fronte agli 
effetti di una crisi economica sempre 
più burrascosa e irreversibile, che fa 
emergere il volto più brutale e selvaggio 
del capitalismo ma, allo stesso tempo, 
anche la potenziale forza dei proletari, 
ci siamo sentiti di dire nel corso di que- 
ste settimane che il vento di rivolta del 
nordafrica è giunto fino a noi. 

Questo è il senso del picchetto per- 
manente che ha segnato il luglio piacen- 
tino (vedi cronistoria). Ancora più che i 
risultati ottenuti sul terreno sindacale e 
sul terreno della visibilità (vedi rassegna 
stampa), conta il significato sociale e po- 


litico del movimento che lo ha permesso. 
Un movimento che ha visto protagonisti 
non solo i 150 operai nordafricani di 
Piacenza che hanno iniziato lo sciopero, 
ma anche rappresentanti di tutti gli altri 
Cobas del settore (da Turate a Lodi, da 
Monza ad Agrate, da Settala a Brembio, 
da Trezzano a Cortemaggiore). 

Particolarmente pregna di contenuti 
è stata la presenza degli operai della 
Ceva di Cortemaggiore, come della AF 
di Massalengo-Soresina, che hanno 
sostenuto con entusiasmo il picchetto 
TNT fin dall'inizio vivendolo come la 
propria lotta. Questo ha permesso che 
in occasione dello sciopero all AF dei 
giorni seguenti, i lavoratori di Piacenza 
sostenessero a loro volta la lotta dei loro 
compagni di Massalengo, ottenendo un 
rapido, positivo risultato della lotta. 

La solidarietà di classe che gli ope- 
rai hanno saputo mettere in campo 
rendendola forza attiva anti-padronale, 
tramite la consapevolezza che la lotta 


contro lo sfruttamento va oltre il singolo 


stabilimento o coop, ha reso questa 
vicenda (come e più di altre) importante 
nella prospettiva di realizzare una alter- 
nativa all'attuale situazione di generale 
subalternitaà per tutti i lavoratori, non 
solo delle coop. 

E' in questo senso che diventa stra- 
tegico lo sviluppo e l'organizzazione 
stabile di un movimento di lotta degli 
operai immigrati delle coop, che assista 
ad una rinnovata partecipazione dei mili- 
tanti che aderiscono al coordinamento di 
sostegno di Milano, e - speriamo - veda 
riproporsi la presenza dei militanti pro- 
venienti da Parma, Modena, Bologna, 
Varese, di Rifondazione Comunista 
di Piacenza e dell’USB di Piacenza e 
Bologna, del Sin.Base di Genova. 

agosto 2011 

SI Cobas 


Il presidio 

dei lavoratori 
alla Jabil 
continua contro 
ogni provocazione 


Di fronte alla volontà da parte di 


‘Nokia-Siemens di chiudere l'azienda 


Jabil di loro proprietà a Cassina de 
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MANITA NOVA 


Pecchi (Milano), dove lavorano oltre 
1000 dipendenti, dal 16 luglio i lavoratori 
hanno organizzato un presidio a tutela 
dei macchinari e dei beni aziendali della 
fabbrica. Col passare dei giorni sale il 
nervosismo e l’insofferenza da parte 
dell'azienda nei confronti dell’azione dei 
lavoratori che ne vogliono impedire la 
chiusura. Si susseguono le provocazioni 
aziendali nel tentativo di eliminare il 
presidio. Iniziano con il tagliare la cor- 
rente con la scusa della sicurezza, ma 
i presidianti rispondono con un impianto 
indipendente. Poi cercano più volte 
di eliminare l'assemblea permanente 
all'interno dello stabilimento facendo 
intervenire, anche nelle ore notturne, 
i carabinieri. Ma non ci riescono. L'ulti- 
mo e più grave episodio è avvenuto la 
notte di giovedì 25 agosto, quando una 
guardia al servizio di Nokia-Siemens 
ha minacciato di sparare ai ‘lavoratori 
all'interno del cortile dell'azienda. Nel 
giro di pochi minuti sono corsi al presidio 
alcune decine di operaie e operai, alla 
vista dei quali il pistolero si è rinchiuso 
nella portineria aziendale. 

La determinazione delle operaie e 
degli operai sta ostacolando i piani delle 
due multinazionali che contano molto 
sulla possibilità di speculazione edilizia 
in quanto l’area, in caso di cambio della 
destinazione d'uso, acquisterebbe un 
valore economico immenso. , 

Ma tutt'ora il presidio operaio conti- 
nua, più che mai determinato a salvare 
la fabbrica. 


' Solidarietà 
dal presidio Yamaha 


Carissimi lavoratori e lavoratrici del- 
la Jabil, capiamo benissimo la vostra 
situazione visto che, anche noi, da 266 
giorni, siamo in presidio permanente 
davanti ai cancelli dell'azienda per la 
quale, per anni, abbiamo lavorato con 


onesta, dedizione e passione e dalla . 


quale siamo stati brutalmente licenziati 
nel gennaio 2010. 

Vi siamo vicini e chiediamo anche a 
voi di non mollare, di tenere duro perché 
la lotta, anche se a volte è pesante, alla 
fine paga sempre. Se volete, potremmo 
incontrarci per avere uno scambio di 
esperienze, idee, storie. Chi lotta può 
perdere, chi non lotta ha già perso. 

Le lavoratrici e i lavoratori cassainte- 
grati di Yamaha in presidio permanente 
dal 13 Dicembre 2010. 


Se 60 giorni 
di sciopero 
non bastano... 


Alla Irisbus i lavoratori sono in scio- 
pero da 60 giorni con un presidio 
permanente davanti alla fabbrica e il 
1 settembre sono in sit-in a Roma, da- 
vanti alla camera dei deputati in attesa 
di un incontro con il governo e la Fiat. 
L'Irisbus è un'azienda del gruppo Iveco, 
della galassia Fiat, a Flumeri, in Valle 
Ufita, provincia di Avellino. E’ una realtà 
italiana che produce autobus e rischia la 
chiusura con la perdita di lavoro per 695 
dipendenti e la conseguente ricaduta 
occupazionale per circa 2 mila operai 
dell’indotto. 

La Fiat per lo stabilimento Irisbus, nel 
periodo di crisi vissuta agli inizia degli 
anni novanta, ha ricevuto 9 miliardi e 
830 milioni di lire in relazione ai con- 
tributi concessi ed erogato dallo stato 
in base alla legge n.219 del 1981 per | 
danni provocati dal terremoto in Irpinia. 
Altri finanziamenti sono successivamen- 
te arrivati. Adesso la Fiat ha deciso di 


sbarazzarsi dell ingombro, trasferendo 
il ramo di azienda ad una società del 
Molise (Italia Spa) con la previsione di 
una consistente riduzione del perso- 
nale (solo 250 dipendenti verrebbero 
assorbiti) e un cambio di produzione 
che prevede la componentistica per | 
Suv, che l'azienda in questione sta gia 
producendo, con componenti meccanici 
cinesi. 

La Italia Spa è nata poco prima 
dell'operazione Irisbus, registrata nel 
luglio 2011 con un capitale sociale di 
120 mila euro. La preoccupazione dei 
lavoratori della Irisbus è grandissima. 
Essi chiedono una soluzione certa, 
visto che nell'accordo preliminare, Italia 
Spa avrebbe l'obbligo di non cedere il 
controllo del ramo di azienda solo per 
i prossimi cinque anni. Il lavoro e le 
commesse ci sono — dicono i lavora- 
tori — la Fiat non può chiudere il nostro 
stabilimento spostando la produzione 
in Francia e soprattutto in Repubblica 
Ceca, dove la mano d'opera costa di 
meno. ll governo dovrebbe chiedere 
conto di questo comportamento, vietan- 
do al gruppo torinese di partecipare alle 
gare di commesse in Italia. Noi siamo 
pronti a tutto — concludono i lavoratori 
— anche ad occupare lo stabilimento. 

La riappropriazione da parte dei la- 
voratori di immobili, terreni, macchinari, 
finanze è l’unico modo per non farci 
schiacciare dalla “loro crisi”. 


Con la manovra di 

Tremonti aumentano 
anche i costi delle 

cause di lavoro 


Tempi duri per chi vuol giustizia! 
Con la Manovra correttiva di Luglio (D.I. 
98/011) il legislatore ha colpito pesante, 
guarda caso anche per quanto riguarda 
le controversie individuali in materia di 
lavoro. 

Con questa mossa il governo mira 
evidentemente sia a fare cassa sulla 
pelle dei lavoratori, sia a rendere sem- 
pre più difficile, se non addirittura impos- 
sibile, tentare di ottenere giustizia. 

Infatti, chi d'ora in avanti volesse 
intraprendere un'azione legale nei con- 
fronti del proprio datore di lavoro dovrà 
prima di tutto farsi due conti in tasca 
e, qualora non sia in possesso di una 
cifra adeguata - come è prevedibile, ad 
esempio, nel caso di un licenziamento 
— dovrà gioco forza rinunciare a chie- 
dere giustizia. 

In dettaglio, il decreto legge 98/2011, 
prevede una serie di aumenti per il 
settore della giustizia che riguardano in 
particolar modo il rincaro degli importi 
dovuti per il contributo unificato. 

- per i processi di valore fino a 


1.100 euro il contributo passa da 33 a 


37 euro; 

- per i processi con un valore da 
1.100 a 5.200 euro il contributo passa 
da 77 a 85 euro; 

- per i processi con un valore da 
5.200 a 26 mila euro il contributo passa 
da 187 a 206 euro; 

-- per i processi con un valore da 


 26mila a 52mila euro il contributo passa 


da 374 euro a 450 euro; 

-- per i processi con un valore da 52 
mila euro a 260 mila euro il contributo 
passa da 550 euro a 660 euro; 

- per i processi con un valore da 260 
mila euro a 520 mila euro il contributo 
passa da 880 euro a 1056 euro. 

Inutile sottolineare che questa novità 
scodellata dal governo porterà in futuro 
ad un inevitabile aumento dei soprusi 
nei confronti della parte più vulnerabile: 
il lavoratore. 
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